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La politica del figlio unico  – ogni coppia può avere sol‐
tanto un figlio, indipendentemente dal sesso – era stata 
introdotta ai tempi di Mao, precisamente tra il 1978 e il 
1980, per  la preoccupazione della  inadeguatezza delle 
risorse naturali, per la protezione dell’ambiente e per le 
possibili  ripercussioni  negative  della  distribuzione  per 
età e per genere. A dar credito a  indiscrezioni giornali‐
stiche riportate su Wikipedia, è  il risultato della  lettura 
da parte di un membro influente del governo cinese dei 
Limiti dello sviluppo che era stato appena pubblicato e 
che certo presentava per la prima volta in maniera net‐
ta e pessimistica  la relazione  tra popolazione e risorse 
(probabilmente gli studiosi del MIT o del Club di Roma 
non pensavano di essere presi così sul serio). A queste 
considerazioni  se  ne  sovrapponevano  altre  di  diversa 
natura: l’inizio del grande processo di urbanizzazione in 
Cina; l’atavica preferenza per i figli maschi, che portava 
tra  l’altro a una preoccupante crescita degli  infanticidi  
di femmine; la protezione delle minoranze etniche. 
Non c’è dubbio che  la politica del figlio unico  in Cina è 
stato il caso più estremo di pianificazione familiare, che 
è  stata  giustamente  vista  (specie  in  occidente)  come 
una  intrusione  inaccettabile nella sfera della famiglia e 
una violazione  in particolare dei diritti della donna. E’ 
anche vero che non è facile dare un giudizio articolato 
di questa  politica.  Infatti  la  applicazione della  legge  è 
stata demandata agli ambiti locali (provincie e comuni) 
che  l’hanno  gestita  in maniera molto  diversa  nei  vari 
casi.  Ci  sono  stati  (e  sono  documentati) molti  casi  di 
aborti coatti, anche in casi di gravidanza molto avanza‐
ta; ma ci sono state anche molte realtà in cui le autorità 
hanno cercato l’accordo con la popolazione, utilizzando 
le  numerose  eccezioni  o  casi  particolari  contemplati 
dalle  leggi e dalle  loro applicazioni, e tutto pote‐
va ridursi al pagamento di una multa o alla perdi‐
ta di una priorità nell’assegnazione di una casa. 
Tra  le  eccezioni  contemplate  dalla  legge  era 
l’appartenenza a minoranze etniche, che esone‐
rava dalla applicazione della regola del figlio uni‐
co  (è questo uno dei  tanti esempi dell’interesse 
del governo  cinese a  tenersi buone  le minoran‐
ze); ma  vi  sono  anche  casi  più  complicati:  per 
esempio, è possibile chiedere l’autorizzazione ad 
avere un secondo figlio per una coppia  in cui al‐
meno uno dei genitori è a  sua volta figlio unico. 
Inoltre,  il  53% della popolazione può  richiedere 
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di avere un secondo figlio se il primo è una femmina. 
Potete chiedervi perché questo interesse su un bolletti‐
no  che  dovrebbe  occuparsi  di  energia  sostenibile.  Il 
nesso  c’è  e  come.  Il  governo  cinese  ha  comunicato  i 
risultati di una analisi sugli effetti della politica del figlio 
unico.  Secondo  questa  analisi,  questa  politica  ha 
“risparmiato” dal 1980 a oggi  tra 400 e 450 milioni di 
nascite. Insomma, cinicamente potrebbe sembrare che 
dietro alle buone prospettive del panorama energetico 
al 2040 – illustrate dal WEO – ci sia anche il contributo 
dato da questa politica, giacché esiste una bella diffe‐
renza tra ciò che è accaduto e ciò che sarebbe accaduto 
considerando quel mezzo miliardo di consumatori cine‐
si evitati più quasi altrettanti tra oggi e il 2040. Il fatto è 
che in Cina – come in quasi tutti i Paesi che stanno en‐
trando nel club degli  industrializzati (o, come si è visto 
dal  WEO,  addirittura  dei  post‐industrializzati)  la  ten‐
denza a famiglie scheletriche procede senza bisogno di 
leggi, e il problema diventa addirittura quello di garan‐
tire  la  stabilità  delle  popolazioni.  La  politica  del  figlio 
unico  (applicata  oggi  stancamente  e  usando,  con  la 
compiacenza  del  governo  centrale  le  pieghe  voluta‐
mente lasciate nella sua struttura) può essere tranquil‐
lamente  abolita perché  la popolazione  cresce  comun‐
que molto poco, in assenza o in presenza della direttiva 
politica, proprio  come  avviene nei Paesi  ad  economia 
matura.  In  altre  parole,  non  c’è  per  fortuna  nessuna 
necessità di correggere nel WEO) le previsioni sugli an‐
damenti  della  popolazione  cinese  in  seguito 
all’annunciata conclusione della politica del figlio unico 
(però  una  analisi,  possibilmente  di  origine  cinese,  dei 
vari  aspetti  di  questa  situazione  potrebbe  essere  co‐
munque interessante). 

La fine della “politica del figlio unico” in Cina 
di Ugo Farinelli 

Il 17 ottobre scorso (2015) un portavoce del governo cinese ha an‐
nunciato la fine della “politica del figlio unico” in Cina, che comin‐
cerà a essere abrogata a partire dall’anno prossimo, probabilmen‐
te attraverso uno stadio di “politica dei due figli”. 

      Il tasso di natalità in Cina (per 1000) 
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Dialogo sull'energia 

Presidente WEC Italia  

Intervista con Gilberto Callera  

Il  sistema  energetico  mondiale  sta  attraversando  un 
periodo  di  forti mutamenti:  il  prezzo  del  petrolio  si  è 
dimezzato rispetto ad un anno fa, l’apporto dirompente 
dello shale gas si è (forse) assestato, le fonti rinnovabili 
sono  ormai  una  realtà  consolidata,  ecc. Quale  ritiene 
siano gli elementi da  tener sotto controllo per  investi‐
gare il futuro del sistema energetico mondiale? 
Ad  oggi,  il  futuro  del  sistema  energetico  globale  viene 
“proiettato” secondo due principali correnti di pensiero.  
Una prima corrente, rappresentata dalle compagnie pe‐
trolifere strutturate e dalle grandi organizzazioni interna‐
zionali,  ritiene che  la crisi petrolifera attuale sia per ca‐
ratteristiche e durata  simile a crisi petrolifere avvenute 
in passato:  il crollo dei prezzi del petrolio è stato deter‐
minato  da  un  significativo  aumento  della  produzione 
che,  sospinta  da  ingenti  investimenti,  ha  determinato 
una situazione di mercato  in cui  l’offerta ha superato  la 
domanda. 
Secondo queste previsioni si ritiene che nell’arco di due‐
tre  anni  il mercato  tornerà  in  equilibrio:  le  produzioni 
non  aumentano più per  effetto del  taglio degli  investi‐
menti, mentre  la domanda continuerà ad aumentare. In 
questa  situazione di mercato,  il prezzo del petrolio  tor‐
nerà a livelli vicini a quelli che si registravano prima della 
crisi, ovvero a circa 80 o più $ per barile.  
Secondo  un’altra  corrente  di  pensiero,  importante  so‐
pratutto  in  Europa,  ed  ampiamente  riportata  dai mass 
media,  il  sistema  energetico  globale  è  alla  vigilia  di  un 
cambiamento  epocale:  l’era  dei  combustibili  fossili  è 
giunta  al  termine  e  l’economia  globale  ha  ormai  intra‐
preso un sentiero di sviluppo che la porterà rapidamente 
ad una quasi completa decarbonizzazione. In tale scena‐
rio  le  fonti  fossili  tradizionali  verranno    sostituite  dalle 
rinnovabili e gli obiettivi di tutela ambientale acquisiran‐
no  un  ruolo  centrale  nell’indirizzare  le  future  strategie 
energetiche del pianeta. 
Come al solito la verità sta (forse) nel mezzo e cercando 
di capire  in modo “laico” e senza pregiudizi o  ideologie 
quali  siano  gli  elementi  da  tenere  sotto  controllo  per 
investigare  il  futuro  del  sistema  energetico  mondiale, 
ritengo importante cogliere tutti i segnali che provengo‐
no dal mercato e non  farsi distrarre da visioni  legate a 
idee  preconcette  e  spesso  poco  flessibili  ai mutamenti 
del mercato stesso. 
Molto  importanti sono  i segnali che provengono dall'in‐
novazione  tecnologica, sulla quale occorrerebbe presta‐
re molta più attenzione e che negli ultimi anni ha spesso 

a cura di Cecilia Camporeale 

spiazzato  tutte  le  previsioni:  pensiamo  allo  sviluppo 
tecnologico nel settore dell'upstream con la rivoluzio‐
ne dello shale gas e shale oil ed aumento di produtti‐
vità  della  ricerca  ecc.  con  tutte  le  conseguenze 
sull'aumentata ed imprevista  produzione di oil e gas.  
Pensiamo  poi  a  tutti  i  breakthrough  tecnologici  che 
potrebbero  rivoluzionare  il  settore  dei  trasporti, 
(auto elettriche e nuove batterie), alle tecnologie  in‐
novative  per  lo  stoccaggio  dell’energia  elettrica, 
all'aumento di efficienza e riduzione dei costi di pro‐
duzione di alcune fonti rinnovabili ecc..   
Il  futuro  sarà  sempre  più  governato  dallo  sviluppo 
tecnologico ma dobbiamo capire quali sono ed in che 
direzione volgono le “tecnologie vincenti”.  
 

I Paesi  in Via di Sviluppo ed,  in particolare, Cina ed 
India,  rappresentano  il  nuovo  centro  dei  consumi 
energetici mondiali. Molti analisti sono preoccupati 
sulle implicazioni dei segnali di  contrazione che pro‐
vengono  dalla  domanda  di  questi  stessi  Paesi,  che 
potrebbe  innescare  un  ritorno  alla  crisi  mondiale 
non ancora del tutto alle spalle in alcuni Paesi. Quali 
le possibili  ripercussioni per  il  sistema mondiale? E 
per l’Europa? 
Negli ultimi anni Cina ed India hanno fatto registrare 
tassi di sviluppo eccezionali, pari a circa il 10% annuo. 
Molti previsori ritenevano che  le economie di questi 
paesi potessero proseguire un simile  trend di svilup‐
po ancora per molti anni, senza tenere in debita con‐
siderazione  però  che,  al  crescere  del  PIL,  sarebbero 
state necessarie sempre maggiori risorse per continu‐
are a produrre ricchezza e che quindi un percorso di 
crescita di questo  tipo non sarebbe stato sostenibile 
nel lungo periodo. Il rallentamento della crescita eco‐
nomica di Cina ed  India era, dunque, prevedibile e a 
mio avviso ciò di per se non dovrebbe avere ripercus‐
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sioni destabilizzanti sull’economia globale. 
Un elemento che merita particolare attenzione è rap‐
presentato  invece dalle enormi  risorse  finanziarie che 
si  sono  riversate  sullo  sviluppo di Cina e dei BRICS  in 
genere, a partire dalle materie prime, come ad esem‐
pio petrolio, gas, rame, ferro, etc. 
La finanza gioca  infatti un ruolo  importante nel deter‐
minare  i  mutamenti  che  stanno  caratterizzando 
l’economia  globale,  esasperandone  da  una  parte  le 
dinamiche di  sviluppo e dall’altra  la velocità dei cam‐
biamenti.  Il  rallentamento della crescita economica di 
Cina ed India, se da un lato poteva far parte di un natu‐
rale processo di sviluppo, sta avendo ripercussioni  im‐
portanti nell’economia reale, in particolare sulle azien‐
de che operano nel  settore delle materie prime e  sui 
bilanci di paesi produttori delle stesse, per effetto del‐
le reazioni dei grandi operatori finanziari.   
 

Elementi  di  particolare  attenzione  sono  da  sempre 
rappresentati dalla sicurezza e dalla indipendenza dei 
sistemi  energetici,  problematiche  particolarmente 
sentite  in  Europa,  dove  la  dipendenza  dall’estero 
viaggia  intorno  al  50‐55%,  toccando  punte  del  90% 
per il petrolio e di oltre il 60% per il gas. Quali potreb‐
bero essere, a suo avviso, le prime tappe “operative” 
per  la  realizzazione del Pacchetto  Energy Union? Ri‐
tiene realizzabile la “solidarietà” energetica auspicata 
dall’Energy Union?  
A causa della carenza di risorse energetiche nel sotto‐
suolo,  in  Europa  si  registra  una  elevata  dipendenza 
dall’estero. Per tale motivo consolidare le relazioni con 
i  partner  energetici  tradizionali  rappresenta  il  primo 
passo  per  garantire  la  sicurezza  degli  approvvigiona‐
menti, anche  in un’ottica di  interdipendenza energeti‐
ca in cui la stabilità dello scambio di risorse è di prima‐
ria importanza per la sicurezza di tutti i paesi coinvolti. 
L’adozione di misure che mirino a garantire lo sviluppo 
di  interscambi sicuri e stabili è  infatti parte  integrante 
delle politiche di  sicurezza energetica  tanto dei Paesi 
importatori quanto di quelli produttori.  

L’Europa a mio avviso non può dunque permettersi di 
compromettere  le  relazioni con  i suoi partner  interna‐
zionali, siano essi fornitori di materie prime o fornitori 
di prodotti energetici, poiché ciò significherebbe mette‐
re  a  rischio  la  stabilità  del  sistema  energetico UE  nel 
suo complesso.  
Parallelamente,  il  percorso  di  decarbonizzazione  del 
sistema  di  produzione  di  energia  elettrica  avviato 
dall’UE  tramite una crescente penetrazione delle  fonti 
rinnovabili sta ponendo un problema di stabilità interna 
dei sistemi elettrici europei. Infatti, la priorità di dispac‐
ciamento  in rete dell’elettricità da rinnovabili  intermit‐
tenti  e  non  programmabili  sta  impattando  negativa‐
mente    sulle ore di  funzionamento degli  impianti  ter‐
moelettrici,  minacciando  in  alcuni  casi  anche  la  loro 
sostenibilità  economica,  senza  i quali  il  sistema diver‐
rebbe  più  vulnerabile.  Ottimizzare  l’utilizzo  degli  im‐
pianti esistenti (sia rinnovabili sia termoelettrici) e pro‐
durre  energia  a  costi  competitivi  per  poi  poterla  tra‐
sportare  liberamente  su  tutto  il  territorio dell’Unione, 
rappresenta  il  primo  passo  per  rendere  il  sistema  di 
produzione UE,  e  dei  singoli  Stati Membri,  realmente 
sicuro,  integrato e competitivo. A  tal proposito,  il per‐
corso  avviato  dalla  Commissione  per  la  creazione  di 
un’Unione  dell’Energia,  dove  la  tematica  delle  grandi 
interconnessioni  energetiche  all’interno  del  territorio 
dell’UE riveste un ruolo di primaria importanza, sembra 
andare nella giusta direzione. 
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La COP‐21, un avvenimento che porta con se’ forti attese 
e che ha richiesto un anno di  intensi  lavori ai vari Paesi 
per  la presentazione dei  loro  INDCs. A suo parere come 
mai  la COP‐21  sta assumendo un’importanza  così  forte 
rispetto al passato? Ritiene che davvero nella COP‐21 si 
decideranno le sorti del pianeta? 
La Conferenza sul Clima di Parigi è la ventunesima, e cer‐
tamente le precedenti non hanno portato grandi risultati 
nella  lotta alle emissioni di gas  serra.  Le emissioni  sono 
aumentate in modo continuo negli ultimi quarant’anni, e 
mai così tanto come negli ultimi dieci; dalla prima confe‐
renza di Rio nel 1992  ad oggi,  le  emissioni  globali  sono 
aumentate del 61%. Tuttavia,  la Conferenza di Parigi ha 
seguito  un  approccio  diverso  rispetto  alle  precedenti: 
stavolta ogni Paese è arrivato con delle proposte concre‐
te,  degli  obiettivi  nazionali  al  2030,  per  contrastare  il 
cambiamento  climatico  (i  cosiddetti  INDCs  ‐  Intended 
Nationally Determined Contributions). L’obiettivo di ridu‐
zione delle emissioni non è più calato dall’alto (approccio 
che in passato è costato la rinuncia di diversi Paesi a par‐
tecipare  ad  un  accordo  globale,  con  i  conseguenti 
“fallimenti”  dei  negoziati).  Con  la  COP‐21,  per  la  prima 
volta, 183 Paesi (dato aggiornato al 30 novembre, data di 
inizio della conferenza di Parigi) hanno proposto "dal bas‐
so" obiettivi nazionali di riduzione delle emissioni climal‐
teranti, e non solo. Il 97,8% delle emissioni sono coperte 
da questi  impegni nazionali: ciò significa che  la quasi to‐
talità delle emissioni globali sarà “controllata”. Gli  impe‐
gni sono di carattere volontario, ma  indicano che  il rico‐
noscimento del problema è ormai riconosciuto da tutti gli 
attori della  scena  internazionale,  inclusi  i Paesi  in  via di 
sviluppo, che sono ormai dall'inizio di questo secolo i re‐
sponsabili della maggior quota di emissioni in atmosfera. 
Inoltre,  non  dimentichiamo  che  l'accordo  di  Parigi  non 
sarà solo un impegno a ridurre o controllare le emissioni. 
È anche un accordo che definisce  il processo di monito‐
raggio  e  di  verifica  degli  impegni  presi,  e  come  questi 
impegni nei prossimi anni dovranno divenire sempre più 
ambiziosi. L'accordo definirà inoltre importanti misure di 
sostegno economico a favore dei Paesi in via di sviluppo, 
per  aiutarli  ad  affrontare  le  conseguenze  dei  cambia‐
menti  climatici  in  corso,  che  in  alcune  aree del mondo 
sono già devastanti. 
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a cura di Ugo Farinelli 

La COP‐21 non ha  il potere di definire  le sorti del pia‐
neta: è solo un primo passo. Ma un primo passo molto 
importante perchè, come detto sopra, offre un cambio 
di paradigma.  
  

Le indicazioni provenienti dagli studi che si sono susse‐
guiti in questi ultimi mesi risultano tra loro contraddit‐
tore: secondo alcuni abbiamo  imboccato  la strada giu‐
sta e possiamo auspicare  il non  superamento dei 2°C, 
altri, invece, evidenziano come gli sforzi fatti e gli impe‐
gni assunti non garantiscono un  tale  risultato e che  le 
riduzioni ottenute finora sono frutto di un sistema eco‐
nomico in crisi. Nel frattempo, si susseguono notizie sul 
raggiungimento  di  temperature  ed  eventi  estremi  da 
record. Secondo lei a che punto siamo realmente? 
  Grazie  alla  somma  degli  impegni  di  riduzione  delle 
emissioni presi dai singoli Paesi, per la prima volta l'in‐
sieme delle emissioni di gas ad effetto serra verrà sta‐
bilizzato, seppur non ancora ridotto. Secondo  le stime 
dell'UNFCCC  (United  Nations  Framework  Convention 
on Climate Change),  il  totale delle emissioni mondiali 
crescerà di pochissimo  se da qui al 2030  l'accordo di 
Parigi sarà effettivamente implementato. 
Si tratta di un risultato importante, visto che negli ulti‐
mi  40  anni  le  emissioni  sono  sempre  aumentate,  e 
nell'ultimo decennio sono cresciute ad un tasso medio 
annuo del 2,3%, quasi doppio  rispetto alla media dei 
trent'anni precedenti. Come  risulta evidente,  si  tratta 
di risultati positivi, che delineano un cambio di rotta in 
corso. Tuttavia, non sono ancora sufficienti a garantire 
che  l'aumento della temperatura media del pianeta si 
contenga entro + 2°C a  fine  secolo  (limite  internazio‐
nalmente  riconosciuto  come  soglia  da  non  superare 
per prevenire una pericolosa interferenza antropogeni‐
ca con  il sistema climatico). Parigi, quindi, è un primo 
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importante passo, ma è solo l’inizio. 
Il  rispetto del  limite dei due gradi,  inoltre, dipende an‐
che  in gran parte dalle  tecnologie che saremo  in grado 
di sviluppare nei prossimi anni nel campo delle rinnova‐
bili  (che per sostituire davvero  i combustibili  fossili ne‐
cessitano di batterie in grado di immagazzinare l’energia 
da loro prodotta) e della rimozione della CO2 dell'atmo‐
sfera  (per  ridurre anche  la concentrazione di emissioni 
già presente in atmosfera). 
 

L’Europa ha da sempre cercato di rivestire un ruolo da 
leader nella lotta al cambiamento climatico, attribuen‐
dosi targets ambiziosi e mettendo a punto uno dei pri‐
mi sistemi per  lo scambio delle emissioni. Facendo un 
bilancio  generale  delle  tre  fasi  dell’ETS,  quali  ritiene 
siamo  stati  i  principali meriti  del  sistema? Quali  ele‐
menti, invece, non hanno funzionato? 
Il  principale  difetto  dell’ETS  europeo  è  che  ha  spesso 
sofferto di uno squilibrio notevole  tra  l’offerta e  la do‐
manda di permessi sul mercato. In particolare, l’eccesso 
di offerta di permessi sul mercato,  facendo scendere  il 
prezzo del  carbonio, mina  il mercato  EU‐ETS nella  sua 
ragion d’essere, poiché disincentiva gli  investitori a cer‐
care  alternative  tecnologiche  e  organizzative  a  basse 
emissioni  di  carbonio.  L’Unione  Europea  si  sta  impe‐
gnando per riformare  il sistema ETS e, di conseguenza, 
per  ripristinare  la  fiducia  degli  investitori nel mercato. 
Anche se lo sforzo e la perseveranza nel cercare di forni‐
re un meccanismo di definizione del prezzo del carbonio 
affidabile sono più che apprezzabili, un progetto di que‐
sta portata avrà continuamente bisogno di essere perfe‐
zionato per essere efficace. 
A dieci anni dalla sua nascita, l’EU‐ETS può essere consi‐
derato  una  politica  ambientale  di  successo,  che  ha  il 
merito  di  aver  dato  un  prezzo  al  carbonio,  superando 
grazie  alla  flessibilità  dell'ETS  le  ritrosie  dei  Paesi  che 
producono combustibili  fossili. L’Europa si è così dimo‐
strata capace di un’innovazione  fondamentale nel pro‐
cesso di controllo delle emissioni di gas a effetto serra. 
  

Recentemente, all’annuale meeting del FMI e della Ban‐
ca Mondiale, tenutosi a Lima, la direttrice dell’Fmi, Chri‐
stine Lagarde, ha dichiarato che è arrivato  il momento 
giusto per l’introduzione di una carbon tax mondiale. E’ 
anche lei di questo avviso? Perchè?  
E’ sicuramente  il momento di dare un prezzo al carbo‐
nio. Dare un prezzo  al  carbonio è necessario perché  il 
prezzo di beni e servizi tenga conto dell’impatto sul cli‐
ma  generato  nella  loro  produzione  o  conseguenza  del 
loro consumo o utilizzo. La carbon tax è una delle possi‐
bili  strade  per  farlo, ma non  l’unica. Anche  il mercato 
dei permessi di emissione, di cui abbiamo appena parla‐
to, è uno strumento per dare un prezzo al carbonio. Cre‐
do che più che una carbon tax mondiale, sia necessario 

un prezzo di riferimento del carbonio a livello mondia‐
le, un prezzo  che potrà poi  essere  introdotto  in  vari 
modi, anche come prezzo di riferimento per  l’ETS, da 
raggiungere  controllando  l’offerta  di  permessi  e  le 
esenzioni ai  singoli stati. Ma bisogna  tener conto dei 
paesi in via di sviluppo. L’implementazione del prezzo 
del  carbonio  in quei paesi può prendere  la  forma di 
rimozione dei  sussidi  ai  combustibili  fossili  ad  esem‐
pio, che in realtà sono sussidi ai bisogni primari, sosti‐
tuendoli  con  sussidi  all’istruzioni  o  alla  salute. 
L’obiettivo  di  un  prezzo  del  carbonio  è  comunque 
quello di dare ai mercati i giusti segnali per incoraggia‐
re investimenti sostenibili nel lungo termine. 
 

Con  riguardo al più  limitato  contesto  italiano, quali 
ritiene  siano  gli  impatti  a breve  e  lungo  termine di 
questi venti di cambiamento? 
L'Italia è già uno dei Paesi più efficienti dal punto di 
vista energetico. Abbiamo avuto per molti anni elevati 
prezzi dell’energia e questo ha reso il nostro paese più 
virtuoso di altri. Abbiamo incentivato l’efficienza ener‐
getica delle abitazioni e l’uso delle energie rinnovabili. 
Tutto  questo  non  è  però  sufficiente.  Siamo  in  linea 
con gli obiettivi che  l’Europa si è data al 2020. Ma gli 
obiettivi al 2030 sono ancora più ambiziosi e al 2050 si 
dovrà arrivare quasi ad azzerare  le emissioni di com‐
bustibili fossili (oppure a catturarle). L’Italia deve quin‐
di insistere a migliorare il proprio mix energetico pun‐
tando  ancor  di  più  sull'energia  rinnovabile,  sia  per 
quanto  riguarda  l’energia  prodotta  in  Italia,  sia  per 
quanto  riguarda quella  importata dall'estero. Ci sono 
ancora  grandi  progressi  possibili  nel  campo 
dell’efficienza  energetica  degli  edifici  e  dei  trasporti. 
Ci vorrebbe una decisa posizione  sulla chiusura delle 
centrali a carbone, come ha fatto il governo inglese. E 
soprattutto è necessario  investire di più  sulla  ricerca 
per sviluppare  le  tecnologie necessarie a catturare  le 
emissioni  di  carbonio  e  a  rimuovere  dall’atmosfera 
quelle  emesse  in  passato.  Senza  queste  tecnologie 
sarà molto  difficile,  se  non  impossibile,  raggiungere 
l’obiettivo  di  evitare  che  la  temperatura  globali  au‐
menti di non più di 2 gradi a fine secolo. 
 

Dialogo sull'energia - intervista con Carlo Carraro 



NOVEMBRE 2015 ENERGIA ED ECONOMIA 

La prossima COP‐21 costituisce un punto di svolta dal 
punto di vista del metodo negoziale; infatti rispetto ad 
un meccanismo stile Protocollo di Kyoto, basato su un 
accordo multilaterale vincolante, quello di Parigi si ba‐
sa su contributi volontari unilaterali (“Intended Natio‐
nally  Determined  Contributions”  ‐  INDC)  da  parte  di 
ciascun  Paese.  Ritiene  che  questo  nuovo  tipo  di  ap‐
proccio possa portare sulla giusta traiettoria per conse‐
guire  l’obiettivo del  contenimento della  crescita della 
temperatura entro i 2°C? 
Temo  che  il nuovo approccio adottato a Parigi non  sia 
l’esito  di  una  scelta  bensì  la  conseguenza  della  presa 
d’atto che  la diplomazia mondiale deputata a gestire  il 
problema  dei  cambiamenti  climatici  non  è  in  grado  di 
raggiungere una  intesa vincolante adeguata alla gravità 
del problema.  
Indubbiamente,  il nuovo approccio presenta alcuni  inne‐
gabili  vantaggi:  innanzitutto  è  inclusivo,  nel  senso  che 
permette  alla  massima  parte  dei  Paesi  di  partecipare 
all’accordo anche,  in alcuni casi, con contributi quantita‐
tivamente e qualitativamente modesti;  in secondo  luogo 
consente comunque di pervenire ad un “accordo”, ossia 
di evitare un fallimento conclamato della Conferenza. 
Tuttavia gli svantaggi del nuovo approccio sono eviden‐
ti: il più grave consiste proprio nell’ambiguità di tali con‐
tributi volontari, che da alcuni, ad es.  l’UE,   sono consi‐
derati veri e propri impegni vincolanti, ma per altri sono 
semplici  “promesse”,  ovvero mere  intenzioni  prive  di 
qualunque vincolo o conseguenza  in caso di disapplica‐
zione;  inoltre  tali  contributi,  per  la  loro  stessa  natura 
volontaristica, non consentono di  ripartire un obiettivo 
complessivo predefinito, ma al più di  raggiungere  il  ri‐
sultato, qualunque esso sia, derivante dalla somma dei 
contributi stessi. A ciò si aggiunge l’incertezza connessa 
con  l’estrema  disomogeneità  dei  contributi  (l’INDC  di 
molti Paesi non indica un livello assoluto di emissioni da 
non superare, ma solo una riduzione rispetto a una ipo‐
tesi o a un livello di intensità di emissione), che ne impe‐
disce una diretta sommabilità. 
Non  si  può  quindi  sperare  che  la  Conferenza  di  Parigi 
abbia un esito risolutivo rispetto all’obiettivo del conte‐
nimento entro  i 2°C, ma  ciò non  implica  che alcuni  im‐
portanti risultati non possano essere raggiunti; mi riferi‐
sco  in  particolare  alla  possibilità  che  venga  definito  ed 
accettato un affidabile sistema di governance  inteso co‐
me un complesso di organismi e metodologie che assicu‐

rino, anche attraverso  attività di verifica e monitorag‐
gio, l’effettività della contabilità delle emissioni. 
Infatti,  sebbene  l’argomento  della  contabilità  delle 
emissioni  sia  gravemente  trascurato dal dibattito  sui 
cambiamenti  climatici,  esso  è  a mio  parere  centrale 
per tre motivi:  il primo,  il più ovvio, è per evitare casi 
come  quello  della  Cina,  che  recentemente  ha 
“revisionato”  i propri dati di emissione con un  incre‐
mento del 12%;  il  secondo è per  rendere percorribili 
gli strumenti  finanziari e di trasferimento tecnologico 
a  favore dei Paesi più deboli, per  i quali è necessario 
garantire  la certezza dei  risultati;  infine  il  terzo moti‐
vo, il più importante, è per consentire una più corretta 
valutazione dei risultati di riduzione delle emissioni di 
ciascun  Paese,  posto  che  l’attuale  contabilità  delle 
emissioni, con cui sono definiti e giudicati ad esempio 
gli obiettivi dell’U.E., presenta gravi problemi metodo‐
logici  che  possono  portare  a  conclusioni  profonda‐
mente errate. 
Il principale problema consiste nel fatto che nella con‐
tabilità sono considerate solo le emissioni generate su 
base  territoriale, mentre  sono  trascurate quelle  con‐
nesse alla produzione dei beni e  servizi  importati ed 
originate quindi in territori diversi.  
Se  fino  agli  anni  ’90  esisteva  una  sostanziale  coinci‐
denza, almeno a  livello  continentale,  tra  le emissioni 
generate  in un  territorio  (production based) e quelle 
originate dalla produzione dei beni e servizi consumati 
nello  stesso  territorio  (consumption  based),  la  forte 
crescita del  commercio mondiale di beni e  servizi ha 
determinato un  forte disaccoppiamento  tra  i due ap‐
procci di contabilità delle emissioni.  
Deve far riflettere il fatto che nello stesso periodo (dal 
1990 ad oggi) in cui le emissioni europee si sono ridot‐
te del 19%  (circa 700 milioni di   t CO2/anno)  le emis‐
sioni  globali  sono  aumentate  di  circa  il  30%  per  un 
ammontare di oltre 10 miliardi di  t CO2/anno, pari a 
15 volte la riduzione dell’Europa. 
Non vi è dubbio che nei Paesi di nuova  industrializza‐
zione  il  grande  incremento  delle  esportazioni  abbia 
contribuito  a determinare una  forte  crescita delle e‐
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missioni: ad esempio la Cina, dopo il 2001, anno del suo 
ingresso nel WTO, ha triplicato le sue emissioni, arrivan‐
do a superare i 10 miliardi di t/anno di CO2, valore supe‐
riore alla somma delle emissioni degli USA e dell’U.E.  . 
Tale tumultuoso incremento ha portato la stessa Cina a 
superare  il  livello  di  emissioni  procapite  italiano  (circa 
6,5 tCO2 all’anno),  pur avendo ancora un reddito proca‐
pite circa 5 volte  inferiore; ciò  rende evidente che  il  li‐
vello di emissioni non è correlato solo ai consumi interni 
bensì  anche  alla  produzione  di  beni  e  servizi  destinati 
all’esportazione  verso  i  Paesi  sviluppati  tra  cui  quelli 
europei. 
Quindi, se una parte dell’imponente crescita delle emis‐
sioni di Paesi emergenti come Cina, India, Brasile è attri‐
buibile  alle  esportazioni  nette  di  beni  e  servizi  verso  i 
Paesi sviluppati, ciò implica che una quota di tale cresci‐
ta  è da  imputare,  in  termini di  responsabilità,  ai Paesi 
importatori, tra cui l’Europa. 
Va notato che la sostituzione di produzioni europee con 
importazioni dai Paesi emergenti non solo  rappresenta 
un mero “spostamento”  territoriale delle emissioni ma 
spesso ha  indotto un  incremento delle emissioni mon‐
diali  a  causa  delle  maggiori  emissioni  specifiche  (per 
unità di prodotto) dei Paesi in cui si sono localizzate tali 
produzioni. 
La dimensione del  fenomeno è  certamente molto  rile‐
vante, al punto da mettere in dubbio che l’Europa abbia 
realmente ridotto  le sue emissioni, se valutate con una 
metodologia consumption based;  in ogni caso non vi è 
dubbio che oggi  la riduzione delle emissioni  in un terri‐
torio  (production based),  a  cominciare da quello euro‐
peo, non garantisce un’analoga riduzione effettiva delle 
emissioni globali. 
Quindi  la Conferenza di Parigi, anche se non consentirà 
di  raggiungere  un  accordo  all’altezza  dell’obiettivo  del 
contenimento della crescita della temperatura entro i 2°
C, può essere  importante per  fare un passo nella dire‐
zione della trasparenza e della corretta allocazione delle 
responsabilità delle emissioni. 
Il percorso per conseguire  l’obiettivo, che diventa ogni 
anno più difficile, a mio giudizio potrà poi essere com‐
pletato  solo  utilizzando metodi  e  strumenti  diversi  da 
quelli proposti fino ad oggi nell’ambito delle ormai trop‐
pe  “Conference Of the Parties”.  
 

Tra  i  vari  strumenti messi  a  punto  per  contrastare  il 
cambiamento climatico, alcuni Paesi hanno adottato la 
carbon  tax,  altri,  come  l’Europa,  sistemi  di  mercato 
come  l’Emission  Trading  Scheme,  altri  ancora  hanno 
adottato  combinazioni  delle  due. Quale  ritiene  si  sia 
rivelato, al momento, l’approccio più efficace?   
L’ETS può apparire, in astratto, un sistema efficiente per 
la riduzione delle emissioni in quanto si basa, come tutti 
i meccanismi del tipo “cap and trade” sulla fissazione di 
un tetto (in questo caso alle emissioni) e sul commercio 

dei relativi diritti;  infatti,  in caso di corretto funziona‐
mento,  il prezzo dei diritti è rappresentativo del costo 
marginale unitario necessario per  realizzare gli  inter‐
venti utili a rispettare il “cap” e quindi il sistema tende 
ad  allocare  in modo  efficiente  i  costi  del  raggiungi‐
mento degli obiettivi stessi. 
Tuttavia, sin dalle origini, il meccanismo non soddisfa‐
ceva due fondamentali requisiti per il corretto funzio‐
namento di ogni  sistema del  tipo  “cap and  trade”:  il 
primo è che la grandezza sottoposta a vincolo dipenda 
esclusivamente  dagli  investimenti  o  dai  comporta‐
menti che il sistema intende promuovere; il secondo è 
che  l’ambito  cui  il  sistema  si  applica  sia  un  insieme 
chiuso. 
Nel caso dell’ETS  il mancato rispetto di entrambi  i re‐
quisiti era ed è evidente,  infatti  il “cap” (o, meglio,  la 
differenza tra il livello di emissioni ed il “cap” ) è forte‐
mente  influenzato  dall’evoluzione  dell’economia  (e 
quindi  dei  consumi  di  energia)  in  Europa;  ne  deriva 
che il conseguimento (o meno) degli obiettivi dipende 
più dagli scostamenti rispetto alle previsioni economi‐
che  che  dall’effettiva  realizzazione  di  investimenti  o 
dalla  modifica  dei  comportamenti.  Riguardo  poi  al 
secondo  requisito  è  chiaro  che  è  del  tutto  possibile 
delocalizzare, e soprattutto  localizzare,  la produzione 
in Paesi extra UE e  importare gli  stessi beni e  servizi 
nel mercato europeo “aggirando” il “cap”.  
La  conseguenza,  facilmente prevedibile  (ed  in  effetti 
prevista da molti sin dall’approvazione della direttiva), 
dell’erronea costruzione del modello ETS è stata che i 
prezzi dei diritti hanno perso ogni correlazione con  il 
costo degli interventi. 
Il  tentativo  postumo  della  Commissione  di  “salvare” 
l’ETS  attraverso  manovre  di  “backloading”,  ovvero 
sottraendo al mercato una quota dei diritti disponibili, 
non è altro che una inadeguata manovra per guidare il 
prezzo  dei  diritti  verso  un  target  desiderato; ma  ciò 
snatura  completamente  il  sistema  che  diventa  una 
sorta di mal congegnata carbon tax (ovvero un valore 
dei  diritti  determinato  amministrativamente)  con,  in 
più, tutte le complicazioni ed i costi di un meccanismo 
“cap and trade”. 
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D’altra parte anche  la carbon  tax, almeno quella appli‐
cata  fino  ad  oggi  da  numerosi  Paesi,  inclusi  sei  Paesi 
dell’UE  (Danimarca, Finlandia, Francia,  Irlanda, Svezia e 
Regno Unito), presenta   certamente alcuni vantaggi ma 
anche alcuni problemi. 
Tra  i potenziali vantaggi vi sono certamente  la stabilità 
(a  fronte della  forte variabilità dei prezzi dei diritti del 
sistema ETS) che favorisce  la finanziabilità degli  investi‐
menti e  la  flessibilità  intesa come assenza di  limiti pre‐
definiti alle emissioni. 
Tra gli svantaggi vi sono senza dubbio  la penalizzazione 
delle imprese rispetto alla concorrenza di Paesi che non 
applicano  la stessa misura (svantaggio peraltro comune 
al sistema ETS) e, soprattutto, una certa “opacità” per  i 
consumatori; infatti la carbon tax applicata fino ad oggi 
determina sui prezzi finali dei beni e servizi solo un  se‐
gnale di prezzo “annegato”  in un complesso di altri fat‐
tori, non solo  fiscali,   che  influenzano  i prezzi stessi:  in 
sostanza la tassa non consente ai consumatori di distin‐
guere  la “qualità ambientale” dei prodotti. Questo cre‐
do sia un limite molto importante per la sua efficacia. 
 

Lei ha più volte espresso la necessità di “un pieno coin‐
volgimento  dei  consumatori”  quali  parte  attiva  alla 
lotta  alle  emissioni,  quindi,  ai  cambiamenti  climatici. 
Quale ritiene possa essere la metodologia migliore per 
raggiungere questo obiettivo?  
In primo luogo credo che sia un diritto dei consumatori, e 
non solo un’opportunità, avere la possibilità di riconosce‐
re la qualità ambientale dei beni e servizi che acquista. 
Questo  diritto  può  essere  realizzato  solo  attraverso 
un’apposita etichettatura che consenta ai consumatori di 
esplicare  la  loro propensione verso prodotti a minori e‐
missioni di gas serra, e che  in ogni caso  li responsabilizzi 
maggiormente sugli effetti ambientali delle proprie scelte 
di consumo di  beni e servizi, ovunque siano prodotti. 
Contrariamente a quanto si possa pensare ad un’analisi 
superficiale del problema, la realizzazione di tale etichet‐
tatura (almeno con riguardo alle emissioni di CO2 di ori‐
gine energetica, che rappresentano peraltro la gran par‐
te delle emissioni climalteranti)  è tutt’altro che impossi‐
bile ed anche relativamente poco complessa. 
Il necessario presupposto è l’esistenza, su tutti i prodotti 
energetici  di  origine  fossile,  di  una  componente  fiscale 
proporzionale  alle  emissioni  indotte:  in  sostanza  una 
carbon tax che si aggiunga o sostituisca, in tutto o in par‐
te, la fiscalità già oggi gravante sui prodotti energetici. 
Va  notato,  al  riguardo,  che  la  Commissione U.E  aveva 
formulato negli anni scorsi una proposta di direttiva sul‐
la fiscalità energetica che andava esattamente in questa 
direzione;  purtroppo  la  proposta  è  stata  ritirata  dalla 
nuova Commissione poco dopo il suo insediamento. 
Se  esistesse  una  tale  componente  fiscale,  qualunque 
impresa,  sia del  settore manifatturiero  che dei  servizi, 

potrebbe calcolare le proprie emissioni di CO2 sempli‐
cemente  sommando  gli  importi  della  componente 
fiscale applicata ai diversi prodotti energetici utilizzati. 
Ad  esempio  se  l’imposta  fosse  di  10  Є/tonnellata  di 
CO2, un’impresa che avesse pagato in un anno 1000 Є 
di imposta (sommando quelle pagate per combustibili, 
carburanti  ed  energia  elettrica)  saprebbe  che  è  re‐
sponsabile dell’emissione di 100 tonnellate di CO2.  
Le  imprese potrebbero quindi essere obbligate a  tra‐
sferire sui propri prodotti e servizi venduti (sia a clienti 
finali  che  ad  altre  imprese  della  filiera  produttiva) 
l’intero ammontare delle emissioni prodotte e di quel‐
le loro trasferite da imprese fornitrici. 
Ad  esempio  un  impresa  che  vendesse  un milione  di 
bottoni  per  camicie  e  che  fosse  responsabile  
dell’emissione di 100  tonnellate di CO2 più altre 100 
tonnellate trasferite dai fornitori dovrebbe a sua volta 
trasferire ai clienti 200 grammi di CO2 per ogni botto‐
ne venduto. 
All’impresa che venderà  le camicie ai clienti  finali sa‐
ranno  in questo modo  trasferite  le emissioni di  tutta 
la  filiera produttiva,  inclusi  i servizi di  trasporto; que‐
sta  impresa  potrà  quindi,  computando  le  proprie  e‐
missioni di commercializzazione, provvedere ad emet‐
tere l’etichettatura destinata ai consumatori. 
Ovviamente  il sistema può essere soggetto ad alcune 
discrezionalità nel caso di imprese che producono nu‐
merosi  prodotti  diversi,  ma  garantirebbe  il  trasferi‐
mento sui prodotti finali di tutte le emissioni generate 
dal sistema produttivo assoggettato all’obbligo. 
Naturalmente occorrerebbe poi definire una modalità 
di trattamento per i beni e servizi importati da Paesi in 
cui non è applicato un analogo sistema di contabilità 
delle emissioni;  la soluzione più  logica sarebbe quella 
di attribuire loro una quantità di emissioni determina‐
ta amministrativamente sulla base del massimo valore 
di emissioni rilevato per analoghe produzioni nei Paesi 
soggetti all’obbligo. 
Questo sistema renderebbe dunque possibile  inserire 
nell’etichetta, accanto al prezzo e alle altre eventuali 
caratteristiche dei prodotti, anche  la quantità di emis‐
sioni  indotte. Questo sarebbe  in sé un  importante ri‐
sultato in quanto non solo consentirebbe ai consuma‐
tori di orientare  le proprie scelte anche  in base al mi‐
nore  o  maggiore  contenuto  carbonico  del  bene  da 
acquistare ma  indurrebbe  le  imprese  a porre  in atto 
politiche di marketing centrate sull’ambiente. 
 

L’idea dell’introduzione di una  imposta sul carbonio 
aggiunto (ICA) come potrebbe aiutare questo proces‐
so?  Pensando  ad  una  sua  introduzione,  quale  do‐
vrebbe essere la sua configurazione?  
L’attribuzione ai beni e servizi delle emissioni  indotte 
permetterebbe di avere a disposizione nuovi strumen‐
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ti per il contenimento delle emissioni stesse. In particola‐
re è possibile  ipotizzare  l’istituzione di una nuova  impo‐
sta indiretta, l’ “Imposta sul Carbonio Aggiunto” (ICA). 
Tale imposta, che dovrebbe essere aggiuntiva o sostituti‐
va,  in tutto o  in parte, dell’attuale  IVA, potrebbe basarsi 
su un meccanismo analogo a quello dell’IVA stessa in mo‐
do da non rappresentare un costo per gli operatori della 
filiera produttiva, ma solo per il consumatore finale.  
Il funzionamento di una tale  imposta,  in sintesi, potreb‐
be essere  il  seguente:  sui  combustibili,  sui  carburanti e 
sull’energia  elettrica  verrebbe  introdotta  un’imposta 
(ICA) proporzionale alle emissioni del prodotto energeti‐
co;  i venditori dei suddetti prodotti energetici versereb‐
bero quindi all’erario i corrispettivi di ICA.  
Ciascun produttore di beni  e  servizi,  finali o  intermedi, 
potrebbe poi  “scaricare”  l’ICA pagata ai propri  fornitori 
sulle fatture di vendita, evidenziandone l’importo; il ven‐
ditore  finale del bene o del  servizio  recupererebbe poi 
dal  consumatore  l’importo  dell’ICA  dell’intera  catena 
produttiva, evidenziando nella fattura o scontrino fiscale 
sia  la quantità di emissioni associate che  l’importo della 
relativa imposta. 
Tale  sistema di  fiscalità  avrebbe  lo  scopo di  aggiungere 
anche un segnale di prezzo, oltre al segnale squisitamen‐
te “ambientale”, nelle scelte dei consumatori; tale segna‐
le potrebbe essere modulato in funzione degli obiettivi di 
riduzione delle emissioni che si intendono perseguire.  
E’  chiaro  che  il  meccanismo  indurrebbe  effetti  anche 
nella  filiera produttiva  in quanto  l’operatore che acqui‐
sta un bene, sia come semilavorato che come prodotto 
finito, avrà una informazione diretta del segnale di prez‐
zo derivante dalla tassazione carbonica, con possibilità di 
orientare le proprie scelte verso prodotti che garantisco‐
no una maggiore competitività  in base a criteri di soste‐
nibilità ambientale. 
Questo nuovo sistema potrebbe essere  inizialmente ap‐
plicato  solo  in  Europa  senza  violare  i  criteri  del World 
Trade Organization: per ogni prodotto  finale o  interme‐
dio  infatti  è  possibile  stabilire  una  esenzione  ICA  per  i 
beni  esportati  al  di  fuori  dell’UE  e  un’applicazione 
dell’ICA per  i beni  importati  sulla base di criteri  traspa‐
renti e non discriminatori. Ad esempio ai beni  importati 
privi di tracciatura delle emissioni potrebbe essere appli‐
cata una  ICA riferita al valore di emissione specifica del 
corrispondente prodotto europeo di bassa “qualità am‐
bientale”, eventualmente addizionata degli importi corri‐
spondenti alle emissioni connesse al trasporto  intercon‐
tinentale. 
Tale modello, anche in assenza di accordi globali, avreb‐
be  il  pregio  di  risultare  attrattivo  sia  per  gli  altri  Paesi 
sviluppati sia per le economie emergenti che potrebbero 
essere spinte, anche al solo fine di essere più competitivi 

nel mercato europeo, ad adottare analoghi meccani‐
smi di  tracciabilità delle  emissioni  indotte dai beni e 
servizi esportati.  
I vantaggi potenziali di questo nuovo approccio al pro‐
blema del  contenimento delle  emissioni di  gas  serra 
sono quindi molteplici.  
In primo luogo il nuovo meccanismo consentirebbe di 
superare  l’impasse  attuale  sui  negoziati  dei  cambia‐
menti climatici; infatti il suo carattere trasversale, non 
territoriale, eviterebbe alla  radice  i dubbi e  i veti  tra 
Paesi emergenti e Paesi sviluppati riguardo un ipoteti‐
co  sistema mondiale  basato  su  una  assegnazione  di 
quote di emissione, con conseguenti limiti alle poten‐
zialità di sviluppo. 
In secondo  luogo renderebbe possibile un  livellamen‐
to alla frontiera delle componenti di costo connesse a 
fattori ambientali dei beni  importati ed esportati  su‐
perando il rischio di influire sulle decisioni di localizza‐
zione o delocalizzazione di produzioni ad alta intensità 
di emissioni.  
Va  notato  che  l’ICA,  pur  essendo  in  sostanza  una 
“carbon  tax”,  differisce  sostanzialmente  dalle  prece‐
denti  proposte  in  quanto  consente  di  applicare  una 
fiscalità che non sia né discriminatoria né protezioni‐
sta ma  che permetta  semplicemente di distinguere  i 
prodotti  in base alle emissioni prodotte,  indipenden‐
temente dal luogo di produzione. 
Altre  forme di  “carbon  tax”,  infatti, non   potrebbero 
essere  compensate alla  frontiera perché manchereb‐
bero gli elementi conoscitivi per operare in modo non 
discriminatorio e quindi compatibile con  le regole del 
WTO. 
Su questi concetti stanno convergendo a  livello mon‐
diale numerosi studiosi,  tra  i quali ad esempio  il pre‐
mio Nobel per l’economia Paul Krugman che ha teoriz‐
zato  delle  “tariffe  sul  carbonio”  applicabili  anche  ai 
beni  importati dai Paesi che non abbiano assunto  ini‐
ziative simili; secondo Krugman queste tariffe, che egli 
stesso  giudica  legali  in  base  alle  esistenti  regole  del 
WTO, sarebbero  il miglior   strumento per  incentivare 
la Cina a limitare le emissioni.  
Il mio  auspicio  è quindi  che dopo  l’accordo di  Parigi 
(perché un “accordo” si raggiungerà comunque), l’U.E. 
assuma  la decisione di avviare un serio  lavoro di stu‐
dio su nuovi modelli  fiscali che  impongano un prezzo 
alle  emissioni:  sarebbe  la  svolta  decisiva  verso  una 
soluzione vera.  
Determinante  sarà  per  questo  il  ruolo  dell’informa‐
zione  e  il  sostegno  dell’opinione  pubblica;  Abramo 
Lincoln diceva: “Con il sostegno dell’opinione pubblica 
non  c’è niente  che non possa  fare,  senza  il  sostegno 
dell’opinione pubblica non c’è niente che possa fare”. 
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Il World Energy Outlook dell’IEA offre ogni anno il punto del‐
la situazione energetica mondiale, descrivendo i possibili sce‐
nari del settore energetico mondiale.  
Mai  come  quest’anno  le  parole  di  apertura  del WEO‐2015 
sono  così  significative:  “We  cannot  know  what  the  future 
holds, but it is crucial that we try and understand it” ed il WEO 
è un esempio di questo sforzo per comprendere il futuro.  
Il  WEO‐2015  esamina  in  particolare  che  cosa  è  cambiato 
nell’anno appena trascorso, tenendo conto delle attese ripo‐
ste nella COP‐21 di Parigi, nonché delle implicazioni che potrà 
avere nel prossimo futuro il forte calo del prezzo del petrolio.     
Dal 2009, l’IEA ci ha abituato all’esplorazione di tre scenari: 
New Policies Scenario, scenario centrale dell’IEA, che analizza 
l’evoluzione del mercato energetico alla luce delle politiche e 
dell’implementazione delle misure che  riguardano  il  settore 
energetico ed adottate fino alla metà del 2015, scenario che 
quest’anno è stato altresì  integrato con gli  impegni climatici 
assunti  in  vista  della  COP‐21  sottoscritti  entro  il  1  ottobre, 
ossia  gli  INDCs –  Intended Nationally Determined Contribu‐
tions dei 150 Paesi fino ad allora sottoscritti, Paesi responsa‐
bili di circa l’85% delle emissioni di CO2 connesse all’energia; 
Current  Policies  Scenario  (o  scenario  a  politiche  correnti), 
elaborato  tenendo  conto  delle  sole  politiche messe  in  atto 
entro la metà del 2015; 
450 Scenario  illustra che cosa ci vorrebbe per raggiungere  la 
traiettoria evolutiva coerente con il limitare l’aumento a lun‐
go termine della temperatura media globale a 2° C. 
Novità di quest’anno è  l’introduzione di un quarto  scenario 
denominato Low Oil Price Scenario, che esplora le implicazio‐
ni del proseguo di un basso prezzo del petrolio  sul  sistema 
energetico globale e che è trattato separa‐
tamente. L’inserimento di questo scenario 
è un alert sulla crescente dipendenza che 
le  importazioni  di  idrocarburi  dal  Medio 
Oriente potrebbero comportare sul futuro 
della  sicurezza energetica  globale,  a que‐
sto si deve anche aggiungere il rischio che 
prezzi  del  petrolio  particolarmente  bassi 
stimolino  l’uso  di  questa  fonte  a  danno 
degli  investimenti  in efficienza energetica 
o in combustibili alternativi.  
Focalizzando l’analisi sui “soliti” tre scena‐
ri, l’IEA mostra come la politica ambienta‐
le e la lotta ai cambiamenti climatici stiano 
caratterizzando  ormai  l’evoluzione  del 
sistema energetico globale. 

Secondo  l’IEA,  il  PIL mondiale,  che  resterà  ancora  il 
driver primario della domanda energetica, crescerà ad 
un  tasso  medio  annuo  del  3,5%  nel  periodo  2013‐
2040, con un  trend di sviluppo particolarmente mar‐
cato per  i Paesi Non‐OECD  (+4,5% m.a.)  trainato  so‐
prattutto dai Paesi asiatici  (+5,2% m.a.) ed  in  special 
modo India (+6,5% m.a.) – a cui tra l’altro l’IEA ha de‐
dicato  un  approfondimento  all’interno  dello  stesso 
WEO  –  e  Cina  (+4,8% m.a.), mentre marginale  è  la 
crescita attesa per i Paesi OECD pari a 1,9% m.a..  
Tra il 1990 ed il 2013, la domanda energetica primaria 
mondiale è aumentata del 55%, a 13.560 Mtep e se‐
condo  le previsioni questa è destinata a crescere an‐
cora di oltre 45% al 2040 nel Current Policies Scenario, 
del 32% nel New Policies Scenario e del 12% nel 450 
Scenario.  Sebbene  si  tratti  di  crescite  consistenti,  va 
notato che le proiezioni 2015 sono più basse di quelle 
contenute  nel  WEO‐2014  (una  contrazione  di  oltre       
il 2% nel 2025 e 2040 in tutti i casi) per una molteplici‐
tà di cause (nuovi mercati, politiche di efficienza ener‐
getica e nuovi orizzonti   economici).  
Come  sottolineato  dall’IEA,  il  potenziale  di migliora‐
mento  legato all’efficienza energetica non è stato an‐
cora  utilizzato  appieno  ma  molto  probabilmente  lo 
sarà nei prossimi anni; secondo le stime IEA, nel 2014 
i consumi  finali energetici sono aumentati dello 0,7% 
ma senza  le politiche di efficienza energetica, adotta‐
te  ormai  da  diversi  Paesi,  il  consumo  energetico  sa‐
rebbe  stato  di  ben  tre  volte  più  elevato,  indice  dei 
benefici  che derivano da questo  tipo di politiche ma 

Puntuale come ogni anno  
è stato pubblicato a novembre  
il World Energy Outlook 2015 dell’IEA che illustra  
gli scenari evolutivi del sistema energetico mondiale . 

WEO 2015 
 

     di Cecilia Camporeale 

         Current Policies 
Scenario 

New Policies 
Scenario 

450 Scenaio 

   2000  2013  2020  2040  2020  2040  2020  2040 
Coal  2343  3929  4228  5618  4033  4414  3752  2495 
Oil  3669  4219  4539  5348  4461  4735  4356  3351 
Gas  2067  2901  3233  4610  3178  4239  3112  3335 
Nuclear  676  646  827  1036  831  1201  839  1627 
Hydro  225  326  380  507  383  531  384  588 
Bioenergy*  1023  1376  1537  1830  1541  1878  1532  2331 
Other renewables  60  161  296  693  316  937  332  1470 
Total  10063  13559  15041  19643  14743  17934  14308  15197 
Fossil‐fuel share  80%  81%  80%  79%  79%  75%  78%  60% 
Non‐OECD share**  46%  60%  63%  70%  63%  70%  63%  69% 
CO2 emissions (Gt)  23,2  31,6  34,2  44,1  33,1  36,7  31,5  18,8 
* Includes the traditional use of solid biomass and modern use of bioenergy 
** Excludes international bunkers. 
 Mtoe = million tonnes of oil equivalent; Gt = gigatonnes. 

World primary energy demand by fuel and scenario (Mtoe) 

Approfondimenti 
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anche  segnale  importante per  i governi 
affinché  facciano  tutto ciò che è  in  loro 
potere per  rimuovere  le barriere al pro‐
gresso ed al ricorso di questa “fonte”.  
Se nel 450 Scenario, le emissioni diminui‐
scono secondo un tasso medio annuo del 
2%, raggiungendo il valore di 18,8 GtCO2, 
le emissioni  legate al  settore energetico 
risultano  comunque  in  crescita: nel Cur‐
rent  Policies  Scenario  esse  cresceranno 
ad un  tasso medio annuo dell’1,2%  rag‐
giungendo quota 44,1 GtCO2 al 2040, nel 
New Policies Scenario, sebbene più lenta, 
la crescita sarà dello 0,5% m.a. raggiun‐
gendo quota 36,7 GtCO2 al 2040, ma che 
non corrisponde ancora al picco.  
Entrambi questi ultimi due scenari risen‐
tono, nella  loro evoluzione, di una diver‐
sa velocità di marcia. Infatti, i Paesi OECD 
presentano  emissioni  al  2040  pari  a 
11,12 GtCO2 nel Current Policies Scenario 
pari cioè ad un incremento medio annuo 
dello 0,3%, emissioni che scendono a 8,9 
GtCO2  nel  New  Policies  Scenario  (‐1,1% 
m.a. rispetto alle emissioni del 2013 pari 
a 11,93 GtCO2), ancora ben lontane dalle 
emissioni  del  450  Scenario  (pari  a  4,55 
GtCO2 al 2040). 
Di  contro,  le  emissioni  dei  Paesi  non‐
OECD sono stimate al 2040 pari a 31,27 GtCO2 nel Current 
Policies Scenario (+1,9% m.a.) e pari a 26,16 GtCO2 nel New 
Policies Scenario ossia pari ad un incremento medio annuo 
dell’1,3%  rispetto ai 18,61 GtCO2 del 2013, oltre  il doppio 
delle  emissioni  spettanti  nel  450  Scenario  (‐1,3% m.a.  ri‐
spetto al 2013, pari al 2040 a 13,03 GtCO2). 
La domanda energetica è legata non solo all’evoluzione del 
PIL ma alle scelte politiche assunte dai diversi governi. Co‐
me più volte ribadito nei vari documenti pubblicati dell’IEA, 
negli ultimi anni stiamo assistendo ad un fenomeno nuovo: 
il graduale disaccoppiamento tra crescita economica e do‐
manda energetica soprattutto visibile nei Paesi OECD, o ad 
economia matura, fenomeno che nell’arco temporale con‐
siderato si verificherà anche per i principali Paesi Emergen‐
ti. Di questo elemento tiene conto soprattutto il New Poli‐
cies Scenario, che rispecchia  la saturazione di diversi mer‐
cati in termini di domanda di servizi energetici e la disponi‐
bilità di tecnologie efficienti, nonché i cambiamenti struttu‐
rali di molte  economie  avvenuti  sia  a  seguito  di una  loro 
transizione  verso  attività  economiche  a  minor  intensità 
energetica (è quanto prospettato per la Cina), sia in termini 
di industrializzazione. 
Sotto quest’ultimo aspetto va detto, che  sia gli Stati Uniti 
che l’Unione Europea hanno già avviato processi di deindu‐

strializzazione, dove il settore dei servizi (o del terziario 
più in generale) acquista un ruolo sempre più rilevante 
nella crescita economia e dove le politiche di efficienza 
energetica riguardano ormai tutti i settori. Queste con‐
dizioni  si  traducono, ad esempio, per  gli  Stati Uniti  in 
un proseguo della  crescita economia  (+2,1% m.a.) ma 
con una domanda energetica primaria sostanzialmente 
stabile in termini assoluti (‐0,1% m.a.) e per l’UE in una 
contrazione della domanda energetica (‐0,6% m.a.) pur 
in  presenza  di  una  performance  economica  positiva 
(+1,6% m.a.). 
In  altri  Paesi  ancora,  come  l’India,  dove  la  domanda 
energetica  si  espanderà  rapidamente  (+3,4% m.a.)  al 
2040 e rapida sarà anche la crescita economica, stima‐
ta  dall’IEA  pari  a  +6,5%  m.a.,  tale  disaccoppiamento 
avverrà  con  molte  probabilità  oltre  l’orizzonte  del 
2040, ma  ciò  non  significa  che  nel  corso  del  periodo 
non si pongano le basi necessarie per un suo avvento.  
In questo senso, quello di  instradare  i Paesi Emergenti 
ed in via di sviluppo verso sentieri più sostenibili è forse 
una delle prossime sfide globali propedeutiche al  rag‐
giungimento  dell’obiettivo  ultimo  della  Convenzione 
Quadro sui Cambiamenti Climatici.  

World primary energy demand and CO2 emissions by scenario 

Primary energy demand and GDP by selected region in the  
New Policies Scenario, 1990‐2040 

Trillion dollars ($2014, market exchange rates)  

 

Current Policies  
Scenario   
New Policies  
Scenario  
 

450  Scenario  

Primary energy demand:  

 

Current Policies  
Scenario   
New Policies  
Scenario  
 

450  Scenario  

 Energy‐related 
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L’incontro  aperto  con  il  saluto di  Salvatore  Pinto, presi‐
dente  di  Axpo  Italia,  è  stato  coordinato  da  Michele       
Governatori, presidente di AIGET.  
Nella  prima  parte  Governatori  ha  dialogato  di  trasferi‐
mento dell’innovazione al mercato con gli esperti scienti‐
fici e i comunicatori Marco Casagni, vice responsabile del‐
la Direzione Committenza ‐ Enea, Paola Catapano, comu‐
nicatore scientifico del CERN, Massimo Gallanti, direttore 
del dipartimento Sviluppo sistema elettrico di RSE.  
Nella seconda parte sono  intervenuti Fiore Basile, mem‐

Il libro su “EMMA” 

 

Comunicare condividere trasferire 
l’innovazione:  questo il tema del convegno COM2015, 
organizzato da Axpo il 27 ottobre scorso a Milano presso 
il Centro Svizzero. 

Ai partecipanti al convegno COM2015 Comunicare condividere trasfe‐
rire  l’innovazione”  è  stato  distribuito  in  omaggio  il  libro  “Emma  e  il 
mistero del catino di cristallo”, scritto da Paolo Ghelfi, giornalista, cu‐
rato da Federico Platania, scrittore, con  illustrazioni dell’artista Corra‐
do Mastrantuono. Il volume è stato realizzato con  il contributo di Fab 
Economy, l’organizzazione che sostiene lo sviluppo di progetti e siner‐
gie tra la rete di laboratori digitali, le aziende e le associazioni promuo‐
vendo un modello economico aperto e la condivisione delle conoscen‐
ze e con  il sostegno di   Axpo  Italia,  la consociata  italiana del Gruppo 
Axpo che è tra i principali operatori nel mercato energetico. L’azienda 
è attiva nel trading e nella vendita di energia elettrica, gas naturale e 
servizi di efficienza energetica. “La promozione di iniziative formative e 
di divulgazione sui temi correlati al settore è un aspetto caratterizzan‐
te della comunicazione aziendale di Axpo Italia, oggi partner di questo 
progetto editoriale” si  legge nel  libro.  Il racconto è dedicato all  feno‐

bro del Consiglio Fabeconomy Foundation, Antonio 
Sileo, direttore Osservatorio  Innov‐E‐I‐COM  Istituto 
per  la   Competitività, e Stefano Amoroso, direttore 
comunicazione  dell’Is‐tituto  Italiano  di  Tecnologia 
(IIT). 
Nel corso dell’incontro sono stati premiati  i  labora‐
tori digitali vincitori del concorso tecnologico Smart 
EMMA (Energy Monitoring  and Management Appli‐
cationes).  Il  concorso,  organizzato  da  Axpo  Italia, 
società  energetica  consociata  del  Gruppo  svizzero 

Axpo, con in palio stampanti 3D e attrezzature da 
laboratorio, era  aperto  ai  Fab  Lab  (Fabbrication 
Laboratory) rappresentati dalla fondazione inter‐
nazionale Fab Economy e ha avuto come tema lo 
sviluppo  di  soluzioni  per  la  domotica  e 
l’efficienza  energetica. Dalla  selezione di decine 
di  progetti  provenienti  da  tutto  il mondo,  sono 
risultati  vincitori  il  The  Beach  Lab  di  Sitges 
(Barcellona), con una soluzione low cost di moni‐
toraggio  dei  dati    di  consumo,  e  il  Fab  Lab Ha‐
ckspace  di  Catania,  con  un  prototipo  di  smart 
plus, una presa interagiva gestibile da remoto. 

a cura di Antonietta Donia 
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Consumo  intelligente  dell'energia  e  tecnologia:  un  bi‐
nomio vincente. Quale il ruolo di Axpo in questo ambi‐
to? Quale il ruolo dei Fab Lab? 
Axpo ormai da anni ha dismesso il semplice ruolo di for‐
nitore  di  luce  e  gas  per  proporsi  come  vero  e  proprio 
solution provider nell’ambito energetico. Questo signifi‐
ca  che  cerchiamo  di  comprendere  i  bisogni  dei  nostri 
clienti e quindi di proporre  servizi all’altezza,  sia  che  si 
tratti di gestire un portafoglio di approvvigionamento sia 
di implementare progetti di efficienza energetica. Oggi è 
proprio sulle opportunità offerte dall’efficienza energeti‐
ca che si orienta l’attenzione delle aziende: i recenti svi‐
luppi  tecnologici  permettono,  infatti,  sensibili  riduzioni 
dei consumi a parità di risultati e confort. Led,  inverter, 
nuovi motori ad elevata classe di efficienza e  sofisticati 
sistemi di monitoraggio consentono così di ridurre  il co‐
sto energetico dell’impresa o dell’abitazione garantendo 
spesso un reale vantaggio competitivo. Come Axpo pro‐
poniamo  diagnosi  energetiche  e  progetti  di  efficienta‐
mento sviluppati da  importanti e qualificati partner tec‐
nologici.  Nel  contempo  guardiamo  con  interesse  alle 
nuove  realtà  nel  mondo  dell’innovazione  tecnologica: 
l’esperienza dei laboratori digitali indipendenti (Fab Lab) 
è tra le più ricche e stimolanti. Con loro abbiamo avviato 
una  gara  per  selezionare  originali  progetti  dedicati 
all’efficienza energetica per piccoli ambienti. 
 

Smart Emma: perché  aderire al progetto? 
Smart EMMA è  l’acronimo della nostra gara  tecnologia 
lanciata  insieme all’organizzazione  internazionale di  co‐
ordinamento  Fab  Economy:  l’acronimo  sta  per  Smart 
Energy Monitoring e Management Applications. Cerchia‐
mo infatti nuove proposte per sistemi intelligenti di mo‐
nitoraggio e gestione dei consumi di uno spazio abitativo 
o  industriale.  Le migliori  soluzioni,  oltre  che  premiate, 
potranno anche essere sviluppate come reali prodotti e 
quindi offerte sul mercato. 
 

Come  creare  opportunità  di  business  con  la  rete  Fab 
Lab e quali interazioni con le aziende energetiche? 
Il mondo dei Fab Lab è una realtà particolarmente dina‐

mica e creativa, e questo fa bene ad ogni progetto che 
voglia essere innovativo. Inoltre in un laboratorio digi‐
tale  si  possono  realizzare  prototipi  a  basso  costo  e 
sviluppare  soluzioni  in  tempi  estremamente  ridotti. 
L’utilizzo  poi  di  piattaforme  software  e  hardware  in 
open source  riduce ulteriormente  il budget di svilup‐
po. Ad esempio uno dei progetti  selezionati  riguarda 
una  piccola  apparecchiatura  per  il monitoraggio  dei 
consumi domestici.  Il costo di apparato e sensori non 
supera i 30 euro, quindi assolutamente accessibile. 
 

Quali risparmi in termini concreti ne derivano?  
Qualche esempio? 
Già il progetto che menzionavo può portare immediati 
benefici:  la consapevolezza del proprio  livello di con‐
sumo è  infatti uno stimolo per avere maggiore atten‐
zione agli sprechi. Recenti indagini hanno indicato co‐
me  solo  l’informazione  sull’opportunità  di  risparmio 
induca a comportamenti virtuosi, quantificabili  in be‐
nefici fino al 10% sui consumi medi. Se aggiungiamo la 
possibilità di interagire da remoto con le apparecchia‐
ture e gli elettrodomestici possiamo poi ottenere un 
confort e un servizio maggiore. Insomma ci piace che i 
nostri  clienti  consumino  l’energia  in maniera  intelli‐
gente… Smart appunto. 

Intervista a: 
Salvatore Pinto ‐  Presidente di Axpo Italia,  
società energetica attiva nella vendita di energia elettrica, 
gas, e promotrice di una gara tecnologica su innovative  
soluzioni per l’efficienza energetica. 

 
meno dei Maker. Nella duplice forma narrativa e  informativa  il volume raccoglie spunti e osservazioni sul 
variegato mondo dei Fab Lab e dei processi economici che questo nuovo movimento anticipa o interpreta. 
Il tutto calato in una narrazione che si intreccia con misteri e antiche reliquie, dove la moderna tecnologia 
digitale rilegge e  interpreta  i simboli degli antichi ordini cavallereschi. Una trama originale e coinvolgente, 
con un finale a sorpresa. 
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Si è tenuto giovedì 12 novembre presso la sala Confe‐
renze della sede ENEA, a Roma, il convegno organizza‐
to  dall’Unità  Tecnica  Efficienza  Energetica  dell’ENEA 
dal titolo “Diagnosi energetica delle imprese: è inizia‐
to il countdown” 
L’accoglienza della  folta platea è  stata  fatta dal Com‐
missario ENEA, Federico Testa, che ha sottolineato co‐
me  le attività di diagnosi energetiche siano  importanti 
per poter  individuare  le modalità più  incisive per  fare 
efficienza energetica. L’avvio dei lavori della complessa 
giornata è stata data da Domenico Santino, ENEA, che 
ha  tenuto  le  fila dei diversi  interventi  intercorsi nella 
giornata, interventi che hanno mostrato le complessità 
e l’eterogeneità della platea soggetta all’obbligo di dia‐
gnosi dell’art. 8 del D.Lgs. n. 102/2014. 
Massimo Beccarello, Confindustria, ha illustrato come 
la diagnosi energetica è un’attività complessa fatta dal‐
le imprese ed il convegno offre l’occasione per fare un 
primo piccolo bilancio. La complessità dell’efficienza e‐
nergetica  richiede  una  capacità  di  confronto  tecnico, 
misure  degli  interventi  da  fare,  non  solo  capacità  fi‐
nanziarie. Certamente  la diagnosi permette di supera‐
re  le asimmetrie  informative che  sono alla base della 
conoscenza. Le diagnosi sono un punto di partenza per 
comprendere ciò che c’è da fare ma non implicano che 
ciò che è stato individuato sarà poi realizzato. La map‐
patura degli  interventi che si devono o che si possono 
fare si traduce in una strategia win‐win solo se supera 
l’assetto  iniziale  di  conoscenza  e  passa  ad  essere        
azione. 

Lo  stato dell’arte è  stato  illustrato da Marcello Salvio, 
ENEA. In verità, finora   solo 107  imprese, di cui una vo‐
lontaria, ha ottemperato l’obbligo di invio delle diagnosi 
per  complessivi  166  siti,  sebbene  i  soggetti  all’obbligo 
secondo  i  dati  della  CCSE  sono  pari  a  2934  imprese 
(dato  2013).  La  scadenza,  infatti,  per  la  realizzazione 
della diagnosi energetica è fissata dalla normativa il 5 di‐
cembre, mentre  l’invio di  tutta  la  relativa documenta‐
zione deve essere fatta entro  il 22 dicembre. Secondo  i 
dati finora pervenuti, pur tenendo conto della forte par‐
zialità degli stessi, risulta positivo e di buon auspicio che 
la  totalità  delle  diagnosi  energetiche  effettuate  siano 
state realizzate attraverso audit esterni e quindi da figu‐
re professionali qualificate. Certamente,  il numero con‐
tenuto delle diagnosi  finora pervenute sconta  il ritardo 
in primis delle aziende ad ottemperare l’obbligo di cui si 
era  a  conoscenza  già un  anno  fa ma  anche  dei  chiari‐
menti del MISE pervenuti a maggio 2015. 
A  seguire  sono  state  riportate  le  esperienze  di  alcuni 
soggetti  che hanno    illustrato  sia  come hanno operato  
le  associazioni  grazie  agli  interventi  di  Marco  Gatta,   
Utilitalia,  Alessandro  Bertoglio,  Assocarta,  Franco  Del      
Manso,  Unione  Petrolifera,  Massimo  Civati,  Assistal, 
Nicola Martinelli e Nunzio Di Somma, Assoimmobiliare,       
Giorgio Recanati, ABI‐LAB, Roberto Olivieri, presidente 
Assoesco, Michele Santovito, presidente Assoege, sia le 
esperienze  dirette  di  alcune  imprese  grazie  agli  inter‐
venti  di  Franco  Palermo,  ENI,  Fausto  Costa,  TERNA, 
Claudio Artioli, Hera, Flavio Ottaviani, ATAC, Fortunato 
Della Guerra,  INRES COOP, Giovanni Bartucci, Bartucci 
S.p.A.. 

La scadenza del 5 dicembre, termine ultimo previsto dall’art. 8 del D.Lgs. n. 102/2014 è ormai alle por‐
te. Il convegno offre l’occasione di fare il punto della situazione sul rispetto dell’obbligo di esecuzione di 
diagnosi energetica dei propri impianti in capo a tutte le grandi imprese e le aziende energivore e condi‐
videre le difficoltà riscontrate nel percorso. 

a cura di Cecilia Camporeale 



Il 5 dicembre è prevista la scadenza per l’ese‐cuzione di 
diagnosi energetica in capo alle grandi imprese. Faccia‐
mo un po’ di chiarezza sulla definizione di grandi impre‐
se,  chi  sono e  chi è  soggetto all’obbligo dell’art. 8 del 
D.Lgs. 102/2014? Vi rientrano le imprese definite ener‐
givore che beneficiano degli sgravi a norma dell’art. 39 
del Decreto Legge 22 giugno 2012 n. 83?   
L’art.  8  definisce  che  i  soggetti  obbligati  alle  diagnosi 
energetiche sono:  
le grandi imprese (comma 1); 
le imprese a forte consumo di energia (comma 3) 
Sono grandi imprese tutte le imprese che non sono qua‐
lificabili PMI ai sensi del DM del 18 aprile 2005. Quindi 
sono  grandi  imprese  quelle  imprese  che  rispondono  ai 
seguenti requisiti. 
Effettivi ≥ 250 o entrambe i seguenti requisiti economici 
Fatturato annuo > 50 milioni di euro e Bilancio annuo > 
43 milioni di euro 
Le  imprese  energivore  soggette  all’obbligo  di  diagnosi 
energetica, sono le imprese che beneficiano degli incen‐
tivi  per  gli  energivori.  Ovvero  tutte  le  imprese  iscritte 
nell’elenco annuale  istituito presso  la Cassa Conguaglio 
per  il Settore Elettrico ai sensi del decreto  interministe‐
riale 5 aprile 2013. 
 

Perché è stato necessario porre un obbligo di diagnosti‐
ca energetica per questi soggetti? Non rientra nel buon 
management aziendale operare per minimizzare  i con‐
sumi energetici (e quindi i relativi costi)? 
Domanda  corretta.  Se  vogliamo  fare  un  paragone  col 
settore sanitario è come obbligare  le persone a fare un 
check‐up, cioè abituare le aziende ad una sana gestione 
della propria attività produttiva. Rimanendo nel parago‐
ne,  come  ci  si  abitua  a  buoni  comportamenti  igienici, 
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Tutti gli  intervenuti hanno sottolineato  le complessità ri‐
chieste per ottemperare  l’obbligo dell’art. 8 del D.Lgs. n. 
102/2014, a partire dalla definizione di grande impresa e 
delle  imprese  che  vi  rientrano.  Sul  fronte  delle  asso‐
ciazioni  si  rileva  come  alcune  associazioni  hanno  predi‐
sposto  delle  linee  guida  volontarie  per  aiutare  i  propri 
affiliati, come nel caso di Assocarta ed Assoimmobiliare, 
altre hanno predisposto delle linee guida di capitolato ed 
altre  ancora  hanno  lasciato  piena  libertà  di  azione  e  di 
interpretazione alle proprie affiliate. 
Al termine del convegno si è svolta una giocosa premia‐
zione da parte di UTEE‐ENEA per premiare Le prime quat‐

tro  aziende  per  categoria  che  hanno  trasmesso 
all’ENEA le diagnosi energetiche dei propri impianti: 
premio per  la prima diagnosi arrivata (luglio 2014) e 
prima inviata ante‐obbligo: Pasta Berruto S.p.A.; 

premio prima diagnosi fra le imprese energivore arri‐
vata nel 2015: Tessitura Mottola; 

premio prima diagnosi  fra  le grandi  imprese: Achille 
Pinto S.p.A; 

premio  prima  diagnosi  fra  le  grandi  imprese multi‐
sito: Pam Panorama S.p.A.; 

premio prima diagnosi inviata da una ESCO: Avenia. 
 

Intervista a: 
Domenico Santino  responsabile UTEE‐EEAP  
ENEA ‐ Servizio Industria CR Casaccia  

analogamente  in 
ambito  aziendale 
è molto  probabi‐
le che  la diagnosi 
aziendale  nel  futuro  entri  a  far  parte  della  normale 
prassi operativa. 
 

Dagli interventi del convegno, emergerebbe che molte 
associazioni ed  imprese, per rispettare  la tempistica e 
la  complessità  derivata  dall’obbligo  della  diagnosi, 
hanno  interpretato una certa possibile area di azione, 
puntando  a  una  diagnosi  al  95‐98%  del  sito, magari 
tralasciando  elementi/fasi  marginali  (esempio  uffici, 
mense,  ecc.),  è  proprio  così?  Comprendendo  che  si 
tratta della prima volta che le imprese si cimentano su 
questa problematica non si tratta di sottovalutare l'in‐
dicazione della 102 e di conseguenza la direttiva comu‐
nitaria sull'obiettivo di ridurre i consumi energetici? 
Forse si riferisce alla metodologia che abbiamo chiama‐
to  “clusterizzazione”.  Tale  approccio  è  stato  proposto 
per le aziende che hanno molti siti produttivi. In questi 
casi, generalmente, ci troviamo di fronte a casi in cui in 
presenza di siti produttivi con consumi rilevanti si è an‐
che  in presenza di siti produttivi ciascuno con consumi 
molto piccoli sia in termini assoluti sia in termini relati‐
vi.  In queste  realtà è  stato  scelto un  approccio molto 
pragmatico, in quest’ottica si è pensato che fosse molto 
più utile concentrarsi su tutti i siti significativi dal punto 
di vista dei consumi in cui la diagnosi energetica potes‐
se mostrare tutti i suoi aspetti positivi ed invece analiz‐
zare con minor dettaglio quei siti in cui l’analisi energe‐
tica  portava  pochi  o  nulli  vantaggi  dal  punto  di  vista 
tecnico ed economico. 
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Quali  sono  le  principali  criticità  rilevate  nell’ambito 
delle tavole di confronto che l’UTEE‐ENEA ha predispo‐
sto  nel  tempo  per  accompagnare  le  imprese  lungo  il 
percorso della diagnosi energetica? 
L’UTEE‐ENEA nell’ambito dell’attività di supporto al Mi‐
SE ha  ritenuto opportuno  aprire un dialogo  con  tutti  i 
soggetti  interessati  in quanto veniva percepita  la  com‐
plessità e la difficoltà dell’attuazione del decreto perché 
esso veniva ad impattare tutto il sistema produttivo ita‐
liano dalle grandi realtà del mondo industriale alla com‐
plessità  del  settore  non  industriale  (terziario  e  prima‐
rio). A  tal  fine sono stati aperti numerosi  tavoli di con‐
sultazione e  confronto  con  il maggior numero dei  sog‐
getti interessati. In generale le principali criticità emerse 
sono state la richiesta di una maggiore informazione sui 
dettagli attuativi del decreto e la necessità di linee guide 
operative  settoriali  che  aiutassero  gli  operatori  nella 
elaborazione  delle  diagnosi  energetiche  negli  specifici 
settori. 
 

Grazie al vostro  filo  continuo  con  tutti gli attori  coin‐
volti (imprese, associazioni e soggetti certificati), quali 
sono  (e  se  si  differenziano)  gli  elementi  di  maggior 
complessità? 
Questa domanda si riallaccia alla precedente, in quanto 
il dialogo ed il confronto portato avanti da UTEE‐ENEA è 
stato a tutto tondo cercando di tenere conto delle spe‐
cificità  di  ciascun  soggetto  interessato  in  un  contesto 
operativo coerente ed in linea con la lettera e lo spirito 
del decreto. 
 

Perché  la norma  ISO 50001  e  le diagnosi  energetiche 
sono state poste dai più come elementi in competizio‐
ne tra loro, nonostante entrambe porterebbero ad una 
consapevolezza informativa e conoscitiva dei consumi? 
La norma ISO 50001 e le diagnosi energetiche non sono 
assolutamente in competizione. Innanzi tutto l’art. 8 ha 
come argomento “Diagnosi energetiche e sistemi di ge‐
stione dell’energia”. Quindi  il decreto  individua  le due 

iniziative  ambedue  come  gli  strumenti  utili  per 
l’attuazione di una politica aziende rivolta all’efficienza 
energetica. 
 

La ISO 50001, come ogni certificazione, richiede – per 
la conservazione della stessa – un’attività di verifica e 
di monitoraggio, percorso non previsto per la diagno‐
si. Una  volta  esaurito  l’obbligo,  quali  azioni  o  quali 
scenari ritiene si possano aprire? Quali vantaggi per il 
sistema Italia? 
Innanzi tutto  l’obbligo non si esaurisce con  il 5 dicem‐
bre, ma la diagnosi va effettuata ogni 4 anni. Da quan‐
to  sta  emergendo  dai  numerosi  contatti  ed  incontri 
sembra che l’obbligo di esecuzione della diagnosi ener‐
getica stia ponendo  le  imprese, che per  la prima volta 
affrontano tale metodologia, di  fronte alla propria re‐
altà  energetica  stimolandole  ad  intraprendere  un 
“percorso  virtuoso”  che  non  si  esaurisce  con 
l’adempimento agli obblighi di legge ma con l’adozione 
di  politiche  aziendali  tese  alla  riduzione  dei  consumi 
energetici per aumentarne la competitività. 
 

L’ENEA  dovrebbe  svolgere  attività  di  verifica  delle 
diagnosi  ricevute  nell’ottica  prevista  di  almeno  un 
3%, non sono forse poche? Quale è la sua opinione in 
merito? 
Per la precisione in base all’art. 6. l'ENEA svolge i con‐
trolli  che dovranno  accertare  la  conformità delle dia‐
gnosi  alle  prescrizioni  del  presente  articolo,  tramite 
una  selezione  annuale  di  una  percentuale  statistica‐
mente  significativa  della  popolazione  delle  imprese 
soggetta all'obbligo di cui ai commi 1 e 3, almeno pari 
al 3%. ENEA svolge il controllo sul 100% delle diagnosi 
svolte da auditor  interni  all'impresa.  L'attività di  con‐
trollo potrà prevedere anche verifiche in situ. In gene‐
rale  non  sono  pochi.  Comunque  occorre  vedere  il 
D.Lgs. 102/2014 come un punto di partenza di un per‐
corso virtuoso  lungo  il quale accompagnare  il sistema 
produttivo italiano.  
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Si  è  tenuto  giovedì  19  novembre  il  convegno  dal  titolo 
"La  Conferenza  sul  Clima  di  Parigi:  implicazioni  per 
l’Italia e l’Unione Europea” organizzato da Nens e ospita‐
to nella sala conferenze della sede ENEA, a Roma. 
 

Tullio Fanelli, Vice Direttore Generale ENEA,  introducen‐
do  i  lavori  del  convegno,  ha  sottolineato  l'importanza 
dell'occasione offerta dal convegno per porre  luce su ciò 
che ci si attende dalla COP‐21. Certamente, la COP di Pari‐
gi  rappresenta un punto di partenza per  il  cambiamento 
che si vuol dare ai modi di produrre e all'uso dell'energia 
col  coinvolgimento  pieno  dei  vari  stakeholder.  Secondo 
Fanelli, perché ciò sia possibile occorre in primo luogo una 
vera contabilizzazione delle emissioni, trainate dai consu‐
mi e quindi,  implicitamente, dalle  scelte  fatte dai  consu‐
matori. La  ricetta di Fanelli per un coinvolgimento pieno 
dei consumatori è la realizzazione di scelte emissivamente 
consapevoli  dei  consumatori,  da  realizzarsi  anche  attra‐
verso  una  tassazione  del  contenuto  carbonico  del  bene 
utilizzato. Concorde con Fanelli, per l'importanza e la rile‐
vanza del  tema, è Vincenzo Visco  Presidente NENS, per‐
ché a Parigi si porranno  le basi su come vogliamo  ridise‐
gnare  il  futuro  del  pianeta:  carbon  tax  o mercato  delle 
emissioni; target internazionali o soluzioni locali, ecc.  
 

Il quadro della lotta ai cambiamenti climatici 
 

L’intervento  di  Carlo  Carraro,  Università  di  Venezia  e  
FEEM, ha esortato a ragionare sul dopo Parigi. Il cambia‐
mento climatico rappresenta anche un paradosso globa‐
le: nonostante se ne parli molto, vi sia cioè una maggior 
attenzione,  le  emissioni  sono  cresciute  negli  ultimi  10 
anni. Tutti gli  scenari presentati dall’IPCC  sono  concordi 
della necessità di agire non soltanto sul flusso ma anche 
sullo stock delle emissioni presenti  in atmosfera. Se si fa 
riferimento  al  carbon  budget,  ossia  alle  emissioni  com‐
plessive  che  corrispondono  a un  sistema  che mantenga 
l’incremento  della  temperatura  entro  i  2°C,  pari  a  790 
GtC, dobbiamo considerare che abbiamo già emesso 515 
GtC nel periodo 1870 – 2011, quindi  il problema diviene 
come  disporre  dei  restanti  275  GtC  di  qui  al  2100.  Un 
quantitativo irrisorio da ripartirsi. La COP di Parigi assume 
una  connotazione  unica  rispetto  al  passato  perché  può 
determinare un cambiamento dell’approccio: ogni Paese 
porta i propri obiettivi per “confezionare” un sistema ot‐

timale, un punto di svolta  innovativo alla battaglia 
del  cambiamento  climatico.  La  valutazione  dei  di‐
versi  INDCs  (Intended Nationally Determined Con‐
tributions)   da presentarsi sul  tavolo della contrat‐
tazione di Parigi non è però semplice, alcuni hanno 
assunto  impegni  in  termini  assoluti  (come  l’UE), 
altri presentano  impegni  relativi  in  considerazione 
dell’andamento  dell’economia,  ed  inoltre  non  è 
univoco  neppure  il  punto  di  riferimento 
dell’impegno (esempio: 2005, BAU, ecc.). In genera‐
le,  però,  tre  elementi  devono  guidare  l’analisi  dei 
documenti  presentati:  i)  l’efficacia  complessiva:  
l’analisi  degli  impegni  presentati  (al momento  del 
convegno sono stati presentati 161 INDCs, ndr) mo‐
stra che stiamo assistendo ad un avvio di riduzione 
delle emissioni che ci pone nella giusta  traiettoria, 
anche  se non    sufficientemente.  Infatti,  secondo  i 
dati di Climate Action Track, senza alcun’altra azio‐
ne  dopo  Parigi  arriviamo  a  un  contenimento 
dell’aumento  delle  temperature  tra  i  2,5‐2,7  °C;      
ii)  l’equità:  gli  impegni  presentati  risultano  essere 
coerenti  con  lo  sforzo  economico  necessario  per 
realizzarli;  iii)  l’efficienza  economica,  l’accordo  di 
Parigi è economicamente inefficiente, perché i costi 
sono più alti nei Paesi industrializzati rispetto ai Pa‐
esi  in  via  di  Sviluppo,  dove  gli  effetti  sarebbero 
maggiori.  L’accordo  di  Parigi  risulta  ottimo  per 
l’ampiezza dei Paesi coinvolti per equità, per il cam‐
bio  delle  traiettorie  che  comporta,  sebbene 
l’obiettivo non  sarà ancora  raggiunto. Occorre  che 
dopo Parigi vi siano attività di monitoraggio e verifi‐
ca dei progressi fatti, degli impegni assunti, nonché 
la  designazione  di  un  processo  incrementale  degli 
impegni e strumenti/sistemi di finanziamento.  

La Conferenza sul Clima di Parigi:  
implicazioni per l’Italia e l’Unione Europea 

Seminario NENS ospitato dall'ENEA presso la propria sede di Roma, in vista della COP21 di Parigi. Si è 
trattato di un appuntamento che è stato l'occasione per un confronto con i soggetti politici chiamati a 
definire la posizione dell'Italia, ma anche con gli operatori economici su cui impattano maggiormente 
le conseguenze della lotta ai cambiamenti climatici. 
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competitività  è  ormai  superata,  come  dimostra  il  fatto 
che il sistema industriale italiano si muova verso il green. 
Dare un prezzo al carbonio significa, non solo affrontare il 
cambiamento  climatico,  ma  puntare  su  innovazione  e 
competitività.  Inoltre, per Ronchi  l’Italia dovrebbe segui‐
re l’esempio di altri 6 Paesi europei che hanno introdotto 
una carbon tax,  indipendentemente da una sua  introdu‐
zione a livello europeo.  
Andrea  Bianchi, Confindustria, ha voluto  sottolineare  la 
necessità che le politiche ambientali non possono essere 
slegate  dalle  politiche  industriali,  perché  il  tema  della 
sostenibilità  rappresenta  un  forte  stimolo  all’innova‐
zione  per  il  settore  industriale,  che  ha  nel  tempo  fatto 
molto per ridurre le proprie emissioni ed  i consumi ener‐
getici. Secondo Bianchi occorre che a Parigi si pongano le 
basi per  la creazione di condizioni di parità competitive, 
per questa ragione l’esponente di Confindustria si dichia‐
ra  favorevole  a  un  carbon  pricing,  non  lo  è  invece  per 
un’adozione  unilaterale  di  una  carbon  tax  da  parte         
del  nostro  Paese  che  potrebbe  determinare  squilibri 
competitivi.  Anche  per  Gian  Luca  Galletti,  Ministro 
dell’Ambiente,  la  politica  ambientale  deve  essere  vista 
non come un vincolo ma come un’opportunità economi‐
ca: un’opportunità soprattutto per  l’Europa, che punta a 
conquistare  la  leadership nella  lotta al cambiamento cli‐
matico.  Le  tecnologie,  l’efficientamento  energetico,  le 
esperienze fatte finora rappresentano fasi di un percorso 
virtuoso che può essere spendibile  in altri mercati, sia  in 
termini di competitività che di innovazione. L’auspicio del 
Ministro è che Parigi sia l’inizio di un percorso destinato a 
non esaurirsi mai, ma occorre pensare e definire un siste‐
ma  di  governance  capace  di monitorare,  valutare  e  ag‐
giornare ogni  tre anni  lo stato di avanzamento degli  im‐
pegni  assunti.  Chicco  Testa,  presidente Assoelettrica,  si 
dichiara scettico sul raggiungimento degli obiettivi di Pa‐
rigi, pur riconoscendo che a Parigi si deciderà non solo  il 
futuro  ambientale ma  saranno  trattate  anche  questioni 
economiche che avranno un forte impatto sulla competi‐
tività. Al contempo, Testa ritiene necessaria la tassazione 
della CO2 per renderla neutrale in termini di competitivi‐
tà.  Infine,  Ruggero  Paladini,  Nens,  ha  illustrato  come 
quella che passa sotto  il nome di  tassazione ambientale 
nel nostro Paese  rappresenti un valore considerevole  in 
termini di gettito fiscale, ma spesso non ha finalità pret‐
tamente  ambientali, permettendo di  far  gettito più  che 
agire  realmente  sull’ambiente.  L’uso  combinato  di  una 
carbon tax e di un sistema ETS permettono effettivamen‐
te di raggiungere un obiettivo di lotta alle emissioni. Pala‐
dini sottolinea come l’introduzione di una carbon tax po‐
trebbe dar  luogo  ad una  ristrutturazione del  sistema  fi‐
scale, come ad esempio potrebbe essere fatta per la tas‐
sa automobilistica attualmente non calibrata sulle effetti‐
ve emissioni legate al veicolo.   

Per Francesco La Camera, Direzione generale degli affa‐
ri  generali  del  Ministero  dell’ambiente,  la  questione 
principale è l’esigenza di assicurare nell’accordo di Pari‐
gi equità: chi ha il diritto di poter utilizzare quel budget 
di  carbonio,  seppur  limitato,  a  disposizione?  Accanto 
però a quanto sarà disposto da Parigi va sottolineata la 
necessità  che  l'accordo  sia  dinamico  ossia  che  evolva 
nel  tempo superando  la distinzione  tra Paesi  industria‐
lizzati e Paesi in via di sviluppo. Il percorso intercorso in 
quest’ultimo anno, che vede il suo prossimo passo nella 
COP‐21, evidenzia come la realtà globale sta cambiando 
ed  occorre  quindi  cambiare  ottica,  così  come  occorre 
una governance del cambiamento.  
Luigi De Paoli, Università Bocconi, ha presentato alcune 
proposte operative per la lotta ai cambiamenti climatici, 
modificando  i  comportamenti  per  raggiungere  l’obiet‐
tivo. La decarbonizzazione è un processo  lungo e com‐
plesso; si  tratta di un problema globale che richiede  la 
collaborazione di  tutti  i Paesi.  Le  cinque proposte pre‐
sentate sono state: 1)  l’introduzione di una carbon  tax 
in proporzione alle emissioni di CO2 con un percorso e‐
volutivo  di  aumento  della  tassazione  ogni  3‐5  anni;        
2)  l’introduzione  di  un  floor  price  per  il  sistema  ETS;       
3)  l’introduzione del  floor price guidato dal principio di 
maggiore  efficienza;  4)  il  cambiamento  climatico  non 
deve essere un’imposta aggiuntiva ma deve essere un 
contributo climatico sostitutivo, mantenendo la neutra‐
lità fiscale; 5) l’individuazione della destinazione del get‐
tito,  la tassa può essere utilizzata ad uso redistributivo, 
ossia  un  uso  parziale  del  gettito  può  essere  utilizzato 
per una ridistribuzione degli oneri sociali delle imprese.  
 

Tavola rotonda:  
la visione dei politici e degli operatori 

La  tavola rotonda, presieduta da Pier  Luigi Bersani, è 
stata dedicata a  illustrare  la visione dei politici e degli 
operatori. Claudio De  Vincenti,  sottosegretario Presi‐
denza del Consiglio, ha  sottolineato  l’attualità del di‐
battito  per  l’introduzione  di  una  carbon  tax  a  livello 
europeo.  Tenuto  conto  dell’esperienza  fatta  con  il 
meccanismo dell’ETS emerge  la necessità di un chiaro 
segnale di prezzo da attribuire alle emissioni.  Inoltre, 
va riconosciuto l’impegno profuso dall’Italia, durante la 
sua presidenza europea, per l’assunzione degli obblighi 
della  Roadmap,  poi  confluiti  sul  tavolo  della  COP‐21, 
senza dimenticare quanto fatto attivamente dal nostro 
Paese sia in termini di sviluppo delle FER che in termini 
di  riduzione  delle  emissioni  ma  anche  ponendoci  ai 
primi posti per l’efficienza energetica. Il problema rile‐
vante è come creare la governance per gestire la com‐
petitività. Edo Ronchi, Fondazione Sviluppo Sostenibi‐
le,  ha  sottolineato  come  la  vecchia  idea  che 
l’abbandono delle  fonti  fossili porti ad una perdita di 
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Storicamente  la geopolitica del gas naturale è stata forte‐
mente legata alla geopolitica del petrolio giacchè la valuta‐
zione  del  gas  è  avvenuta  sempre  con  riferimento 
all’andamento del prezzo del petrolio, regola che oggi sta 
cambiando. 
Il dirompente ingresso degli Stati Uniti nelle vendite di gnl 
e le mosse russe per la fornitura di gas in Asia accelereran‐
no la creazione di un mercato del gas globale, che porterà 
a scenari geopolitici diversi da quelli che interessano i mer‐
cati petroliferi. 
L’IEA ha stimato per quest’anno un crollo degli investimen‐
ti  in upstream pari al 20%,  il più grade calo mai registrato 
nella storia. La società di consulenza Wood Mackenzie ha 
già previsto che sono a rischio  investimenti pari a 1,5 mi‐
liardi di dollari a causa di un petrolio a 50 $/b, mentre uno 
studio  della  McKinsey,  che  ha  analizzato  l’avanzamento 
dei lavori di 27 progetti di gnl, evidenzia un generale ritar‐
do nella  loro  realizzazione  con  costi  che  sono  aumentati 
rispetto a quanto previsto nei budget. 
Un Brent al di sotto dei 50 $/b ha reso più oneroso  il gnl 
americano all’Henry Hub, rispetto al prezzo del gnl indiciz‐
zato al petrolio, creando non pochi problemi ai comprato‐
ri,  soprattutto  asiatici. Questi,  infatti,  si  trovano  a  dover 
affrontare il problema di come allocare gli oltre 30 milioni 
di  tonnellate/anno  provenienti  dagli  Stati  Uniti,  oltre  a 
quelli  (circa  9 milioni  di  tonnellate/anno)  indicizzati  par‐
zialmente  o  totalmente  all’Henry Hub. A  ciò  va  aggiunto 
che i costi di trasporto comportano un aggravio non indif‐
ferente per ridurre il quale molti acquirenti sono alla ricer‐
ca di un equilibrio ottimale del proprio portfolio, con alle‐
anze tra operatori, o sfruttando le opportunità offerte dal 
mercato swap. Ad esempio,  la giapponese Kansai Electric 
ha firmato un contratto di  lungo termine per  l'acquisto di 
gnl con consegna a maggio ed al contempo ha anche  fir‐
mato  un  accordo  con  la  francese  Engie  per  un  possibile 
scambio  di  volumi  gas:  Engie  può  acquistare  gas  dal      
portfolio americano di Kansai e vendere il volume equiva‐
lente in Giappone, a seconda delle esigenze di Kansai, que‐
ste ultime legate all’incertezza della domanda di gnl a cau‐
sa dell’ormai prossimo riavvio dei reattori nucleari. 
Gli acquirenti, che credono che  il gnl spot o  indicizzato al 
petrolio  rimarrà  più  economico  del  gnl  americano  per  i 
prossimi anni e che si trovano a dover affrontare una do‐
manda più debole del previsto, stanno valutando la possi‐
bilità di rivendere contratti a breve e medio termine. Oltre 
alla  debolezza  della  domanda,  gli  acquirenti  dell’Asia  o‐
rientale sono alle prese con le incertezze legate al grado di 
penetrazione delle  fonti  rinnovabili  e  alla  concorrenza di 
altri operatori, giacché tutti sono concordi nell’ammettere 

le  difficoltà  legate  alla  possibilità  di  rivendere  il  gnl 
americano a causa del suo elevato costo. 
Altri acquirenti stanno prendendo in considerazione di 
coprirsi contro  i rischi  legati all’Henry Hub  investendo 
in assets nell'upstream americano che permetterebbe‐
ro loro di vendere gas all’interno stesso degli Stati Uni‐
ti, se non ritirano gnl. Questo è quello che è stato fatto 
da Mitsui, Tokyo Gas e Osaka Gas, ma non da Gail, Ko‐
rea Gas, Pertamina, Woodside, Tepco, Chubu e Kansai. 
L’incertezza del mercato del gas è  legata non solo alle 
incognite sui comportamenti che saranno seguiti dagli 
acquirenti (seguiranno tutti  l’esempio di scambi di vo‐
lume? O seguiranno un comportamento di hedging?), 
ma  anche,  e  in  misura  maggiore,  alla  concorrenza 
commerciale  USA‐Russia  che  diverrà  presto  un  ele‐
mento centrale del commercio  internazionale del gas. 
Infatti, una volta che gli Stati Uniti saranno in grado di 
esportare  ingenti  volumi di gnl,  i  rapporti  tra  i prezzi 
del mercato Nord  americano e degli  altri mercati  re‐
gionali dipenderanno  fortemente non  solo da quanto 
gnl  lascia  gli  USA  ma  anche  dalla  sua  destinazione. 
Contemporaneamente, i russi stanno sviluppando nuo‐
va capacità di esportazione tramite gasdotto per poter 
spostare le forniture tra Europa ed Asia a seconda dei 
prezzi. Molti  analisti  evidenziano  le  incertezze  legate 
alle conseguenze geopolitiche che la concorrenza com‐
merciale tra USA e Russia per il gas, nuovo elemento di 
rilevanza economica globale, può comportare acuendo 
la  tradizionale  contrapposizione  esistente  tra  i  due 
Paesi. 
Al contempo, proprio  l’evitare un forte abbassamento 
del prezzo del gas, non conveniente ad entrambi, po‐
trebbe spingerli ad abbandonare il loro consueto anta‐
gonismo a vantaggio di un possibile accordo, e su que‐
sto  aspetto  alcune  indicazioni  possono  essere  viste 
nella  lettura  fatta da parte di alcuni analisti  sulla op‐
portunità di porre un freno alla propensione degli Stati 
Uniti di ottenere sanzioni prima di considerare  le  loro 
conseguenze, onde evitare che paesi (alleati) importa‐
tori di  gas possano  leggere  come una manovra  com‐
merciale grossolana  l’imposizione di sanzioni che  limi‐
tano  le vendite di gas russo, con conseguenze pesanti 
sulle economie degli stessi paesi importatori. 

Il mercato dell'energia  -  AIEE Servizi    - Osservatorio Energia  AIEE 

Il mercato del gas naturale: prove, nonostante 
le incertezze, per un mercato globale 
 

di Cecilia Camporeale 
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Delibera 522/2015/E/com 
Avvio  di  procedimento  per  l’adozione  della  disciplina  in 
materia  di  procedure  di  risoluzione  extragiudiziale  delle 
controversie tra clienti finali e/o utenti finali e operatori, 
nei  settori  regolati dall’Autorità per  l’energia  elettrica  il 
gas e il sistema idrico – ADR europea 
La  presente  deliberazione  avvia  un  procedimento  per 
l'adozione della Disciplina in materia di procedure di riso‐
luzione extragiudiziale delle controversie tra clienti  finali 
e/o utenti finali e operatori nei settori regolati dall'Auto‐
rità per  l'energia elettrica,  il gas e  il sistema  idrico,  in at‐
tuazione della  legge 14 novembre 1995, n. 481 e del de‐
creto  legislativo 6 agosto 2015, n. 130,  che  recepisce  la 
Direttiva 2013/11/UE  (ADR europea),  e  conferisce man‐
dato  ad  Acquirente  Unico  S.p.A.  per  la  progettazione 
dell'operatività a regime del Servizio Conciliazione. Tra le 
altre previsioni, con riferimento in particolare ai settori di 
competenza  dell'Autorità,  tale  decreto  statuisce  l'obbli‐
gatorietà del tentativo di conciliazione della controversia, 
che  deve  essere  esperito  necessariamente  anche  come 
condizione  di  procedibilità  per  l'eventuale  successiva  a‐
zione  giudiziale,  prevedendo  l'attribuzione  all'Autorità 
del potere di regolamentarne  le modalità di svolgimento 
con propri provvedimenti. L'Autorità ha,  inoltre, previsto 
che,  nel  corso  del  procedimento  avviato  dalla  delibera 
522/2015/E/com, la Disciplina in materia di procedure di 
risoluzione extragiudiziale delle controversie sia sottopo‐
sta  a  consultazione,  tenendo  anche  conto  del  grado  di 
maturità  delle  procedure  ad  oggi  disponibili  nei  settori 
energetici, quali  il Servizio Conciliazione Clienti Energia e 
le procedure di conciliazione paritetica, nonché valutan‐
do  le  tempistiche per  la  riconduzione del  settore  idrico 
nell'ambito  applicativo  della  Disciplina.  La  delibera 
522/2015/E/com,  infine,  stabilisce che Acquirente Unico 
S.p.A. provveda ad elaborare un progetto che preveda la 
continuità  dell'operatività  del  Servizio  Conciliazione  per 
l'anno 2016 ed un ulteriore progetto per il triennio 2017‐
2019  (con operatività 1 gennaio 2017), che  tenga conto 
anche dei positivi risultati raggiunti fino ad ora dal Sevizio 
Conciliazione  nonché  degli  esiti  della  consultazione  in 
argomento e della riforma e razionalizzazione del sistema 
di tutele dei clienti finali  in materia di trattazione dei re‐
clami e risoluzione extragiudiziale delle controversie. 
 

Delibera 526/2015/R/com  
Integrazioni alla disciplina della reintegrazione degli oneri 
della morosità per  il servizio di salvaguardia e  i servizi di 
ultima  istanza gas,  in materia di accordi  transattivi e di 
ristrutturazione del debito. 
Il presente provvedimento armonizza  la disciplina appli‐
cabile ai meccanismi di reintegrazione della morosità dei 

servizi di salvaguardia e dei servizi di ultima istanza gas 
in materia di accordi transattivi e di ristrutturazione del 
debito. Vengono  inoltre chiarite,  le modalità di ammis‐
sione dei crediti non riscossi in caso di forniture a pub‐
bliche  amministrazioni  tenute  a  versare  direttamente 
all'erario l'IVA. 

 

26 novembre 2015 
 

Delibera 578/2015/tlr 
Prime disposizioni  relative alla  raccolta di  informazioni 
in materia di prezzi praticati all’utenza nel  settore del 
teleriscaldamento e del teleraffrescamento 
Il presente provvedimento avvia una  raccolta di dati e 
informazioni sulle modalità di determinazione e aggior‐
namento dei prezzi nel settore del teleriscaldamento e 
del teleraffrescamento. 
 

 

12 novembre 2015 
 

Delibera 538/2015/R/efr 
Riconoscimento, per  l’anno 2014, degli oneri derivanti 
dall’emission  trading system,  limitatamente all’energia 
elettrica  ritirata  dal  GSE  ai  sensi  del  provvedimento     
CIP 6/92 
Con il presente provvedimento vengono riconosciuti, ai 
produttori  Cip  6/92,  gli  oneri  derivanti  dalla  direttiva 
2003/87/CE per  l'anno 2014, applicando  i criteri previ‐
sti dalla deliberazione 307/2013/R/eel. 
 

 

12 novembre 2015  
 

Delibera 534/2015/R/eel  
Determinazione dei  premi  e  delle penalità  relativi alla 
qualità del  servizio di distribuzione dell’energia elettri‐
ca, per l’anno 2014 
Il presente provvedimento determina, per l'anno 2014, 
i premi e le penalità relativi ai recuperi di continuità del 
servizio di distribuzione dell'energia elettrica, alla rego‐
lazione  incentivante  la  riduzione del numero di utenti 
MT con numero di  interruzioni superiore agli standard 
fissati dall'Autorità e, parzialmente,  il contributo per  la 
messa  in servizio delle apparecchiature di misura della 
qualità della tensione. 
 

Delibera 539/2015/R/eel  
Regolazione dei servizi di connessione, misura, trasmis‐
sione, distribuzione, dispacciamento e vendita nel caso 
di sistemi di distribuzione chiusi 

Energia elettrica 

NOVEMBRE 2015 

Teleriscaldamento 

Efficienza energetica e rinnovabili 
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Il presente provvedimento dell’AEEGSI definisce la rego‐
lazione dei servizi di connessione, misura,  trasmissione, 
distribuzione, dispacciamento e vendita nel caso di siste‐
mi di distribuzione chiusi (SDC). I sistemi di distribuzione 
chiusi, coerentemente alla definizione comunitaria, sono 
reti elettriche private che distribuiscono energia elettrica 
all'interno di un sito industriale, commerciale o di servizi 
condivisi  geograficamente  limitato  e  che non  rifornisce 
clienti civili. L'insieme dei sistemi di distribuzione chiusi 
comprende anche  le  reti  interne di utenza  (RIU). A  sua 
volta, sempre nel rispetto delle disposizioni comunitarie, 
il soggetto che gestisce i sistemi di distribuzione chiusi è 
a tutti gli effetti un distributore di energia elettrica, per il 
quale sono comunque previste alcune semplificazioni. 
Il provvedimento 539/2015/R/eel, considerando gli esiti 
della  consultazione  relativa  (644/2014/R/eel)  e  quanto 
evidenziato a Governo e Parlamento dall'Autorità con  la 
segnalazione 348/2014/I/eel, con riferimento ai criteri di 
estensione geografica dei  SDC e all'individuazione degli 
utenti a essi connettibili:  
prevede che i SDC non possano estendersi oltre i limiti 
territoriali del  sito  su  cui  essi  insistevano  alla data di 
entrata in vigore della legge 99/09 (ossia, al 15 agosto 
2009); prevede,  in particolare, che  il perimetro di sito 
sia  coincidente  con  opportune  delimitazioni  (muri  di 
cinta,  recinzioni, ecc.), oppure,  in assenza di esse,  sia 
definito  dall'insieme  delle  particelle  catastali  su  cui 
insiste  la  rete privata del  SDC nonché delle particelle 
su cui insistono le diverse utenze a essa già connesse; 

prevede che gli utenti connettibili ai SDC (ossia gli utenti 
che il gestore del SDC ha l'obbligo di connettere al siste‐
ma), siano esclusivamente quelli che non pregiudicano la 
qualifica di un assetto impiantistico come SDC in coeren‐
za  con  la  relativa  definizione  di  cui  alla  direttiva 
2009/72/CE; e che tutti gli altri potenziali utenti debbano 
richiedere la connessione al gestore di rete concessiona‐
rio il quale valuta se realizzare una connessione dedicata 
o se, invece, avvalersi della rete facente capo al SDC per 
l'erogazione del pubblico servizio. 
Inoltre,  con  riferimento  al monitoraggio  e  censimento 
dei SDC, la delibera prevede che: 
 si  possa  richiedere  l'inserimento  di  una  rete  privata 

nel novero delle RIU entro il 30 giugno 2016, a condi‐
zione che la rete in questione rispetti i requisiti neces‐
sari per essere qualificata  come  tale alla data di en‐
trata in vigore della legge 99/09 (15 agosto 2009); 

 sia  istituito presso  l'Autorità,  in analogia  con  le RIU, 
anche un registro dei SDC diversi dalle RIU (detti Altri 
SDC o ASDC). 

 Con riferimento alla regolazione dell'accesso ai servizi 
del sistema elettrico su SDC,  il provvedimento preve‐
de che tale regolazione sia quanto più simile possibile 
a quella  cui  sono  soggette  le  reti pubbliche, poiché, 
come già detto, il gestore di un SDC, ai sensi della di‐

rettiva  2009/72/CE  è,  di  fatto,  un  distributore.  In 
particolare si ritiene opportuno: 

 trattare i punti di interconnessione fra rete pubbli‐
ca  e  rete  privata  del  SDC  alla  stregua  di  punti  di 
interconnessione fra reti pubbliche; 

 imporre al gestore del SDC responsabilità analoghe 
a quelle gravanti sui gestori concessionari; 

 equiparare  il  più  possibile,  nel  rispetto  di  quanto 
previsto  dalla  normativa  vigente,  il  trattamento 
delle  immissioni e dei prelievi degli utenti del SDC 
nei punti di connessione alla predetta rete a quello 
cui sono soggetti gli utenti della rete pubblica. 

Per quanto riguarda la struttura tariffaria da applicare 
agli utenti del SDC si prevede che: 
 i  corrispettivi  di  trasmissione  e  distribuzione  siano 

definiti  dai  gestori  del  SDC,  come  consentito  dalla 
normativa comunitaria, escludendo al  tempo stesso 
tali  gestori  dai  meccanismi  di  riconoscimento  dei 
costi e di perequazione posti in essere dall'Autorità; 

 i corrispettivi di dispacciamento, nel caso delle RIU e 
degli  altri  SDC,  siano  applicati  all'energia  prelevata 
dai singoli utenti di  tali reti  (per  il  tramite, cioè, dei 
punti  di  connessione  interni)  e  non  solo  all'energia 
prelevata complessivamente dalla rete pubblica; 

 i  corrispettivi a  copertura degli oneri  generali di  si‐
stema siano applicati, nel caso delle RIU, in relazione 
ai  punti  di  prelievo  dalla  rete  pubblica,  nonché,  a 
decorrere dal 1° gennaio 2015 e  limitatamente alle 
parti  variabili,  anche  all'energia  elettrica  prelevata 
per  il tramite dei punti di connessione  interni e non 
prelevata dalla rete pubblica,  in misura pari al 5 per 
cento dei corrispondenti importi unitari dovuti sull'e‐
nergia prelevata dalla rete pubblica; 

 i  corrispettivi a  copertura degli oneri  generali di  si‐
stema siano applicati, nel caso degli altri SDC, in rela‐
zione ai punti di prelievo interni alla rete privata. 

La  delibera  definisce  le modalità  con  le  quali  viene 
garantito,  agli  utenti  connettibili  al  SDC,  il  diritto  di 
libero accesso al sistema (già previsto dal decreto mi‐
nisteriale 10 dicembre 2010  in attuazione della  legge 
99/09). Esso può esplicarsi non solo tramite la possibi‐
lità di scegliere un'impresa di vendita diversa da quel‐
la  storicamente  operante  nel  SDC, ma  anche  preve‐
dendo che gli utenti, nel caso  in cui non accettino  le 
condizioni  di  erogazione  del  servizio  di  trasporto  da 
parte del gestore del SDC, abbiano  il diritto di  richie‐
dere la connessione al gestore di rete concessionario, 
diventando, di conseguenza, utenti della  rete pubbli‐
ca, fermo restando ovviamente  il potere dell'Autorità 
di intervenire con misure prescrittive a tutelare l'uten‐
te connettibile al SDC da eventuali condotte lesive del 
gestore. In quest'ultimo caso, la delibera prevede che, 
almeno nel caso di connessioni in media e alta tensio‐
ne, i corrispettivi per la connessione siano posti pari ai 
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costi standard della connessione in luogo degli eventuali 
corrispettivi forfetari, in deroga alla regolazione vigente, 
al  fine di  rendere  il  gestore di  rete  concessionario e  le 
tariffe  definite  dall'Autorità  neutrali  rispetto  alle  scelte 
operate dagli utenti connettibili al SDC. 
Poiché la nuova regolazione dei SDC troverà applicazione 
a decorrere dall'1 gennaio 2017, affinché  le  imprese di‐
stributrici concessionarie, Terna e  i gestori dei SDC pos‐
sano mettere  in atto tutte  le azioni prodromiche neces‐
sarie,  il provvedimento definisce  fino alla  fine del 2016 
modalità di applicazione  transitorie delle disposizioni di 
cui alla  legge 99/09 e al decreto  legge 91/14  in materia 
di  oneri  generali  di  sistema  ai  SDC,  distinguendo,  allo 
scopo, tre casistiche: 
SDC annoverati nell'elenco delle RIU per i quali storica‐
mente i corrispettivi a copertura degli oneri generali di 
sistema sono stati applicati in relazione ai soli punti di 
connessione con  la rete pubblica: per essi, dal 1° gen‐
naio  2015,  all'energia  elettrica  prelevata  tramite  in 
punti  di  connessione  interni  e  non  anche  dalla  rete 
pubblica  si  applica  il  5% del  valore delle  componenti 
tariffarie variabili relative agli oneri generali di sistema 
(A e MCT), dando attuazione al decreto legge 91/14; a 
tal  fine  il  gestore  del  SDC  si  interfaccia  direttamente 
con Cassa Conguaglio per il settore elettrico; 

SDC  non  annoverati  nell'elenco  delle  RIU:  per  essi,  i 
corrispettivi a copertura degli oneri generali di sistema 
trovano piena applicazione in relazione ai punti di con‐
nessione interni, a decorrere dal 15 agosto 2009, data 
di entrata  in vigore della  legge 99/09; a  tal  fine  il ge‐
store  del  SDC  si  interfaccia  direttamente  con  Cassa, 
che  definisce  opzioni  di  rateizzazioni  dei  pagamenti, 
anche su un orizzonte temporale pluriennale; 

SDC annoverati nell'elenco delle RIU per i quali storica‐
mente i corrispettivi a copertura degli oneri generali di 
sistema sono stati applicati in relazione ai punti di con‐
nessione interni: per essi si ritiene opportuno prevede‐
re  la restituzione delle somme a copertura delle com‐
ponenti  tariffarie  impropriamente  versate  negli  anni 
scorsi,  secondo  modalità  da  definire  in  opportuni  e 
specifici provvedimenti. 

Da ultimo, il provvedimento introduce alcune disposizio‐
ni in materia di imprese a forte consumo di energia. 
 

Delibera 549/2015/R/eel  
Disciplina  degli  sbilanciamenti  effettivi  applicabile 
all’interconnessione Italia – Malta 
Il presente provvedimento definisce  le modalità di valo‐
rizzazione  degli  sbilanciamenti  effettivi  per  gli  scambi 
con  la  rete Maltese,  a  partire  dal  1  gennaio  2016.  In 
un’ottica di gradualità, sarà  introdotta,  in via transitoria 
per  il solo anno 2016, una banda pari a 1 MWh per cia‐
scuna  ora  all’interno  della  quale  la  valorizzazione  degli 
sbilanciamenti effettivi avvenga al prezzo di valorizzazio‐

ne delle offerte di vendita dell’energia elettrica accet‐
tate nel mercato del giorno prima nel corrispondente 
periodo rilevante, nella zona in cui è localizzato il pun‐
to di dispacciamento. Il nuovo regime di valorizzazione 
degli  sbilanciamenti  effettivi  non  sarà  applicato  nei 
casi nei quali Terna, per ragioni di sicurezza operativa 
del  sistema  elettrico  italiano,  dovesse,  in  coordina‐
mento  con  il  gestore  della  rete maltese  o  unilateral‐
mente,  limitare  la  Net  Transfer  Capacity  ai  sensi 
dell'accordo tra Terna e Enemalta per la gestione com‐
merciale dell'interconnessione.  
 

Delibera 550/2015/R/eel  
Determinazione  delle  partite  economiche  di  perequa‐
zione dei ricavi di riferimento relativi al servizio di tra‐
smissione dell’energia elettrica, per l’anno 2014 
Il presente provvedimento determina le partite econo‐
miche di perequazione dei ricavi del gestore del siste‐
ma  di  trasmissione,  per  l'anno  2014,  quantificati  in  
80.772.359 euro. 
 

Delibera 557/2015/R/eel  
Determinazioni  in  materia  di  regimi  alternativi  degli 
impianti essenziali 
Il  presente  provvedimento  è  volto  a  rideterminare  i 
valori  dei  parametri  tecnico‐economici  rilevanti 
nell'ambito  dei  regimi  alternativi  di  remunerazione 
degli  impianti essenziali per  l'anno 2016,  in considera‐
zione della  scelta di Enel Produzione S.p.A. di aderire 
parzialmente ai regimi medesimi. 
 

Delibera 558/2015/R/eel  
Aggiornamento delle procedure delle  condizioni  tecni‐
che ed economiche per la connessione alle reti con ob‐
bligo di connessione di terzi degli impianti di produzio‐
ne – TICA 
Il presente provvedimento  introduce una  serie di  ag‐
giornamenti del TICA al fine di risolvere alcune criticità 
segnalate dagli operatori, nonché al fine di tenere con‐
to degli esiti delle procedure di  risoluzione delle con‐
troversie nel frattempo  intercorsi. Il provvedimento fa 
seguito al documento per  la consultazione 401/2015/
R/eel in cui l 'Autorità aveva illustrato i propri orienta‐
menti al  fine di  risolvere alcune criticità segnalate dai 
gestori di rete, di tener conto degli esiti delle procedu‐
re di risoluzione delle controversie nel frattempo inter‐
corse relative a tali tematiche e di dar seguito alle di‐
sposizioni  del  decreto  interministeriale  6  luglio  2012, 
in merito  a modalità  e  condizioni  sulle opere di  con‐
nessione alla rete degli impianti eolici offshore, ubicati 
in acque nazionali. 
 

26 novembre 2015  
 

Delibera 573/2015/R/eel  
Disposizioni in tema di impianti essenziali nelle macro‐
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zone continente e Sardegna, per  l’anno 2016. Modifiche 
e integrazioni alla deliberazione dell’Autorità 111/06 
Il presente provvedimento è  finalizzato a determinare  i 
valori di alcuni parametri rilevanti per  l'applicazione dei 
regimi  tipici  agli  impianti  di produzione  essenziali, nelle 
macrozone Continente e Sardegna, per l'anno 2016. 
 

Delibera 574/2015/R/eel 
Disposizioni in tema di impianti essenziali nelle macrozo‐
na Sicilia 
Con riferimento alla macrozona Sicilia,  il presente prov‐
vedimento è  finalizzato  a determinare  i  valori di  alcuni 
parametri  rilevanti per  l'applicazione dei  regimi  tipici  e 
del regime 91/14 agli impianti di produzione essenziali. 
 
 
 

 

05 novembre 2015  
 

Delibera 524/2015/R/gas  
Accettazione  dell’istanza  presentata  dalla  società  Ital 
Gas Storage per l’ammissione ai meccanismi di incentiva‐
zione di cui alla deliberazione dell’Autorità 182/2015/R/
gas 
La  presente  deliberazione  dispone  l'accettazione  dell'i‐
stanza presentata dalla società Ital Gas Storage per l'am‐
missione  al meccanismo  di  incentivazione  allo  sviluppo 
di ulteriori prestazioni di punta da stoccaggio, e prevede 
che  la  società  Ital Gas Storage S.r.l.  invii all’Autorità,  su 
base semestrale, con prima scadenza 1 gennaio 2016, un 
rapporto che evidenzi lo stato di avanzamento delle atti‐
vità  di  sviluppo  del  sito  di  stoccaggio  e  un’informativa 
aggiornata delle performance attese del sito in funzione 
dei dati e delle informazioni che si renderanno disponibi‐
li con l’avanzamento delle attività di sviluppo dello stoc‐
caggio;  l’inottemperanza  agli  obblighi  di  informativa  di 
cui al presente punto comporta l’esclusione dal meccani‐
smo di incentivazione. 
 

Delibera 527/2015/R/gas  
Conferma dei parametri da applicare ai meccanismi di re‐
integrazione morosità nel settore del gas naturale, ai sensi 
della deliberazione dell’Autorità 306/2015/E/gas di chiusu‐
ra dell’istruttoria conoscitiva relativa alla fatturazione 
In applicazione del generale principio per cui  in caso di 
ritardi rilevanti nella fatturazione (e in generale in casi di 
inefficienze rilevanti nell’erogazione) dei servizi di ultima 
istanza,  l’esercente non ha diritto a beneficiare  integral‐
mente dei meccanismi di reintegrazione morosità, il pre‐
sente provvedimento  conferma  i valori di  riduzione dei 
meccanismi  di  copertura  definiti  nella  chiusura  dell'i‐
struttoria conoscitiva di cui alla deliberazione 306/2015/
E/gas.  La  suddetta  riduzione  è  avvenuta  facendo  riferi‐
mento  ai  valori  fissati  nella  deliberazione  418/2014/R/
gas, adottando però un minore rigore per esigenze equi‐

tative connesse alla novità dell’intervento;  in partico‐
lare,  si  è  ritenuto  rilevante  il  ritardo delle  fatture  e‐
messe oltre il termine del dodicesimo mese successivo 
al mese di erogazione della  fornitura e  si è  fissata  la 
riduzione degli ammontari da riconoscere nella misura 
del 5% per ogni mese di  ritardo  rispetto al  suddetto 
termine  fino  a  un  valore  massimo  pari  al  40% 
(corrispondente ad una percentuale di copertura mini‐
ma pari al 60%). 
 

20 novembre 2015  
 

Delibera 554/2015/R/gas  
Disposizioni  in materia di obblighi di messa  in servizio 
degli smart meter gas e modifiche e integrazioni della 
RTDG 
La delibera aggiorna il piano di messa in servizio degli 
smart meter gas e le penali che le imprese distributrici 
devono versare per  il mancato rispetto degli obblighi 
di installazione e messa in servizio per l'anno 2014. In 
particolare, la delibera relativamente agli smart meter 
di classe G4 e G6: 
introduce nuovi obblighi relativi al 2016 e al 2017 di 
messa in servizio (15% per il 2016 e 33% per il 2017) 
e riduce la percentuale di messa in servizio al 31 di‐
cembre 2018 dal 60% al 50% per le imprese con più 
di 200.000 clienti finali al 31 dicembre 2013; 

introduce il nuovo obbligo di messa in servizio al 31 
dicembre 2018 del 33% per  le  imprese  con un nu‐
mero  di  clienti  finali  compreso  tra  100.000  e 
200.000 al 31 dicembre 2014; 

introduce il nuovo obbligo di messa in servizio al 31 
dicembre 2018 dell'8% per le imprese con un nume‐
ro di clienti finali compreso tra 50.000 e 100.000 al 
31 dicembre 2015; 

consente alle imprese distributrici di non utilizzare la 
gestione  remota  dell'elettrovalvola  a  bordo  dello‐
smart  meter  sino  al  termine  dell'anno  successivo 
quello della messa in servizio; 

prevede  che  dal  2016  le  fasi  di  installazione  e  di 
messa in servizio convergano. 

Per quanto riguarda gli smart meter di classe G10,  la 
delibera  completa  l'obiettivo di messa  in  servizio del 
100% di misuratori entro  il 31 dicembre 2018, preve‐
dendone la messa in servizio del 50% per il 31 dicem‐
bre 2016 e l'85% entro il 31 dicembre 2017.  
La  delibera  prevede  anche  che  per  tutte  le  classi  di 
smart meter gas inferiori a G40, venga introdotta una 
attenuazione della penalità in misura del 2% della pe‐
nale  stessa  se non viene  raggiunto  il  target previsto, 
mentre  per  le  sole  classi G16‐G25  si  proceda  ad  un 
accorpamento dei  target, come se si  trattasse di una 
sola  classe,  con un  valore medio di penale  tra quelli 
già definiti per  le singole classi separatamente, pari a 
17 euro per unità. 
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Delibera 555/2015/R/gas  
Disposizioni  in materia di  rilascio della capacità presso  i 
punti della rete nazionale di trasporto di gas interconnes‐
si con l’estero 
La  delibera  le  attuali  disposizioni  in materia  di  rilascio 
della  capacità presso  i punti della  rete di  trasporto gas 
interconnessi con l'estero, al fine di favorire l'armonizza‐
zione dei processi di gestione delle allocazioni di capacità 
tra  sistemi  di  trasporto  interconnessi.  In  recepimento 
della  legislazione  europea  in materia  di  gestione  della 
congestione  contrattuale  presso  i  punti  interconnessi 
con  l'estero  (Regolamento  CMP),  l'Autorità  già  con  la 
delibera  411/2013/R/gas  ha  introdotto,  tra  l'altro,  la 
possibilità per gli utenti di mettere a disposizione, per  il 
conferimento a terzi,  la capacità continua di cui dispon‐
gono,  rimandando ad un  successivo provvedimento, da 
assumere previo coordinamento con le Autorità dei pae‐
si  confinanti,  le  necessarie  integrazioni  per  la  gestione 
dei prodotti di capacità bundled, ossia per i prodotti che 
permettano di ottenere  la capacità per  transitare diret‐
tamente da un sistema a un altro senza dover acquisire 
la  capacità  in uscita da un  sistema e quella di  ingresso 
nel sistema confinante. A seguito di tali attività di coordi‐
namento e  in  conformità alla CMP guidance pubblicata 
della  Commissione,  con  la  delibera  555/2015/R/GAS, 
l'Autorità approva  le modalità operative  idonee a  facili‐
tare  il  rilascio  e  riallocazione  dei  cosiddetti  prodotti  di 
capacità bundled transfrontalieri, prevedendo di consen‐
tire  all'utente  la  revoca  totale o parziale della messa  a 
disposizione della  capacità  in ogni momento, purché al 
di fuori dell'arco temporale in cui tale capacità sia ogget‐
to delle procedure di conferimento. Tale arco temporale 
deve essere individuato tra il momento di rilascio da par‐
te dell'utente della capacità e la conclusione della relati‐
va procedura di conferimento. Coerentemente con  tale 
previsione, viene  inoltre stabilito che nel caso  in cui sia 
stata messa a disposizione capacità da parte di più utenti 
e  la  capacità  complessiva  non  risulti  completamente 
conferita a  terzi,  l'impresa maggiore di  trasporto debba 
individuare la quota di capacità conferita di competenza 
di ciascun utente in base all'ordine temporale di rilascio. 
Tali disposizioni dovranno essere  recepite nel  codice di 
trasporto di Snam Rete Gas che dovrà predisporne una 
proposta  di  aggiornamento  da  trasmettere  all'Autorità 
entro il 15 gennaio 2016; nelle more di tale adeguamen‐
to del codice, l'Autorità ha comunque previsto che Snam 
Rete Gas, al termine di ciascun processo di conferimen‐
to,  consenta  agli  utenti  che  ne  abbiano  fatto  esplicita 
richiesta,  con  adeguato  anticipo,  di  poter  disporre 
dell'intera capacità inizialmente messa a disposizione, al 
netto della quota di capacità eventualmente allocata. 
 

Delibera 556/2015/R/gas 
Meccanismo per  la promozione della  rinegoziazione dei 

contratti  pluriennali  di  approvvigionamento  di  gas 
naturale. Aggiornamento degli importi spettanti e altri 
adempimenti. 
Il  presente  provvedimento  aggiorna  gli  importi  spet‐
tanti alle imprese ammesse al meccanismo per la rine‐
goziazione dei  contratti di  lungo  termine disciplinato 
con la deliberazione 447/2013/R/gas. 
 

Delibera 575/2015/R/gas 
Aggiornamento della componente QVD delle condizio‐
ni  economiche  del  servizio  di  tutela  del  gas  naturale 
per il 2016 
Con la delibera 575/2015/R/gas l'Autorità per l'energi‐
a  elettrica  il  gas  e  il  sistema  idrico  aggiorna  i  valori 
della  componente  relativa  alla  commercializzazione 
della vendita al dettaglio  (QVD) del  servizio di  tutela 
del gas a valere dal 1 gennaio 2016, come da tabella. 

Il provvedimento fa seguito al documento per  la con‐
sultazione 449/2015/R/gas in cui l 'Autorità aveva illu‐
strato i propri orientamenti al riguardo. A seguito del‐
le osservazioni pervenute, si è ritenuto di: 
 determinare il riconoscimento dei costi della moro‐

sità,  in  continuità  con  la metodologia  consolidata, 
facendo  riferimento  all'unpaid  ratio  a 24 mesi dei 
clienti del mercato  libero e del  servizio di  tutela e 
considerando, da un  lato,  la necessità di  stimolare 
l'efficientamento  nella  gestione  del  credito  e, 
dall'altro, i limiti che la non accessibilità dei misura‐
tori comporta; 

 confermare  l'utilizzo per  l'attribuzione dei costi  to‐
tali  ai  clienti  aventi  diritto  al  servizio di  tutela  dei 
dati di unbundling 2014, aggiornando, rispetto alla 
consultazione,  sulla base dei dati di consuntivo di‐
venuti disponibili, la quota (da 80% a 83%) da attri‐
buire ai clienti aventi diritto alla tutela; 

 rivedere, alla luce di quanto emerso in consultazio‐
ne,  le modalità  di  riconoscimento  nell'ambito  dei 
costi operativi dei costi di acquisizione dei clienti e 
di marketing  e  le modalità  per  la  determinazione 
del  livello  di  esposizione  media  del  venditore  da 
considerare per la quantificazione del capitale inve‐
stito netto, anche al  fine di garantire un maggiore 
allineamento al settore elettrico,  in cui  la revisione 
delle  componenti  della  commercializzazione  è  at‐
tualmente in corso di consultazione; 

 confermare,  in continuità con  il passato, un valore 
unico a livello nazionale, senza riconoscimenti diffe‐

  Componente QVD da 1 gennaio 2016 

 

PDR nella titolarità di un 
cliente domestico 

PDR relativo a un condominio 
con uso domestico, con 
consumi < 200.000 Smc 

€/punto riconsegna/anno  58,83  77,26 

c€/mc  0,7946  0,7946 



 

 

 

Norme e delibere: novembre 2015 

renziati dei livelli di morosità;  
 confermare per  l'attribuzione dei costi alle due  tipolo‐

gie di clienti  (domestici e condomini con uso domesti‐
co) le attuali percentuali (97% ai clienti domestici e 3% 
ai condomini con uso domestico), anche alla  luce delle 
preferenze espresse in ambito di consultazione. 

Relativamente all'aggiornamento della componente QVD  il 
provvedimento prevede un aggiornamento annuale, al fine 
di meglio  intercettare  le  dinamiche  di  costo,  a  decorrere 
dall'1 gennaio di ciascun anno in luogo dell'anno termico. 
 

26 novembre 2015  
 
Delibera 576/2015/R/gas 
Aggiornamento, per il mese di dicembre 2015, delle condi‐
zioni economiche di fornitura dei gas diversi dal gas natu‐

rale, a seguito della variazione dell’elemento a coper‐
tura dei costi di approvvigionamento relativi alla ma‐
teria prima 
Il presente provvedimento aggiorna, per  il mese di di‐
cembre 2015, le condizioni economiche di fornitura dei 
gas diversi  da  gas naturale,  a  seguito  della  variazione 
dell'elemento  a  copertura  dei  costi  di  approvvigiona‐
mento  relativi alla materia prima.  In particolare,  fissa, 
per  il  periodo  dall’1  al  31  dicembre  2015,  il  valore 
dell’elemento QEPROPMC, ossia dell’elemento a coper‐
tura dei costi di approvvigionamento relativi alla mate‐
ria  prima  di  cui  all’articolo  23,  del  TIVG,  a    6,120292 
euro/GJ  che  corrisponde  a  0,612458  euro/mc  per  le 
forniture di GPL con potere calorifico superiore di riferi‐
mento pari a 0,100070 GJ/mc (0,050240 GJ/kg).  
 

Osservatorio Energia AIEEOsservatorio Energia AIEEOsservatorio Energia AIEE   analisi e previsioni 

Servizio Previsione Energia e Prezzi 
 

Fornisce con cadenza mensile analisi e previsioni sull’andamento della 
domanda di energia in Italia e dei prezzi dei principali prodotti energe-
tici  di breve termine.  Il servizio, composto da una sezione internazio-
nale ed una nazionale, può essere personalizzato a seconda delle esi-
genze degli utilizzatori.  

Osservatorio Energia AIEE 
 

Fornisce con cadenza quadrimestrale analisi e previsioni sull’anda-
mento dei mercati internazionali e nazionali dell’energia di breve-
medio termine, con indicazioni sulla dinamica dei prezzi  dei principali 
prodotti  energetici.  

Grazie ad un team  multidisciplinare, l’AIEE è in grado di offrire servizi     
globali di consulenza e sviluppo di progetti nel settore energia 
a richiesta e supporto degli operatori del mondo energetico nazionale 
ed internazionale. Tra i servizi offerti agli interessati vi sono previsio-
ni a breve,  medio e lungo termine sulla domanda di energia, sui 
prezzi e sulle tariffe delle principali commodities energetiche in Italia, 
Europa e nel mondo. 

Offerta Servizi Energetici 

contattare: +39-06-3227367 - assaiee@aiee.it - www.aiee.it 

 

In particolare l’AIEE offre, da molti anni, studi e servizi che anche per 
la loro flessibilità, trovano ampia rispondenza alle esigenze  di chi opera 
nel settore del petrolio, del gas, dell’elettricità e dell’energia in generale: 
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In occasione della Confe‐
renza  sul  clima  di  Parigi 
(30  novembre  –  11  di‐
cembre  2015),  tappa 
decisiva nei negoziati per 
il futuro accordo interna‐
zionale,  il  libro  si  pone 
l’obiettivo  di  spiegare  le 
origini,  le conseguenze e 
le  vie  d’uscita  di  una 
questione  di  grande  at‐
tualità,  basandosi  sulle 
evidenze  scientifiche  più 
aggiornate. Come dichia‐
rato  dagli  autori  in  pre‐
messa  “che  il  clima  sia 

cambiato e stia cambiando è sotto gli occhi di tutti”. La 
temperatura media globale è in crescita ormai da più di 
cent’anni. Con sempre maggiore frequenza eventi estre‐
mi come uragani, piogge torrenziali o siccità prolungate 
rovesciano sul nostro habitat e le nostre vite i loro effet‐
ti disastrosi. Al pari e  forse più della disoccupazione  e 
delle crisi monetarie  internazionali,  il cambiamento cli‐

matico è uno dei problemi economici (oltre che etici) 
più urgenti che dobbiamo fronteggiare, che necessi‐
ta di una grande azione collettiva. Possiamo ancora 
farlo? In che modo? La direzione giusta, come ci indi‐
cano  gli  autori,  è  quella  dello  sviluppo  sostenibile: 
una strada che, agendo con urgenza, è ancora possi‐
bile  percorrere.  Il  libro  si  compone  di  due  parti:  la 
prima  parte  presenta  le  evidenze  scientifiche  che 
dimostrano  come  il  clima  stia  cambiando  e  che  ci 
descrivono come cambierà;  la seconda parte affron‐
ta  il  tema delle politiche  climatiche.  Il  libro  si pone 
quindi  come un ponte  tra  la  ricerca  scientifica ed  il 
pubblico  ed  è  pertanto  scritto  in modo  semplice  e 
diretto,  grazie  alla  presenza  di  numerose  figure  ed 
infografiche. Esortati dalla  lettura di questo  libro, è 
chiaro  che  sul  tema  dei  cambiamenti  climatici  c’è 
ancora molto da capire ma molto che possiamo fare 
per mutare  i  nostri  comportamenti  sia  di  consumo 
che di produzione per  ridurre  le emissioni di gas ad 
effetto  serra, ma  anche  per  costruire  quelle  infra‐
strutture e  tecnologie che ci difenderanno dagli  im‐
patti del cambiamento del clima “perché agire oggi 
per il clima conviene a tutti”.  

 

Il clima che cambia. Non solo problema ambientale 
Carlo Carraro e  Alessandra Mazzai 

I segnali di cambiamenti nel 
settore  energetico  globale 
sono  aumentati  nell’ultimo 
anno:  i  prezzi  del  petrolio 
registrano  un  netto  calo; 
paesi come India ed Indone‐
sia,  approfittando  del  calo 
del prezzo del petrolio, han‐
no  portato  avanti  le  loro 
politiche  per  una  graduale 
eliminazione  dei  sussidi  ai 
combustibili  fossili;  le  tur‐
bolenze  in  varie  parti  del 

Medio  Oriente;  quasi  la metà  della  nuova  capacità  di 
generazione elettrica mondiale è stata costituita da rin‐
novabili. Le promesse fatte in anticipo rispetto a quanto 
sarà  negoziato  alla  COP‐21  permettono  di  intravedere 
una volontà positiva di adoperarsi per  il raggiungimento 
di un’economia a basse emissioni di carbonio, un  siste‐
ma energetico più efficiente, ma non alterano  il quadro 
di crescente fabbisogno mondiale di energia. Il consumo 
di energia in tutto il mondo è destinato a crescere – nel‐
lo scenario centrale  ‐ di 1/3 al 2040, mentre  l’economia 
globale  crescerà  del  150%,  grazie  soprattutto  all’ef‐

ficienza energetica chiamata – ancora una volta – a 
svolgere  un  ruolo  cruciale  per  limitare  la  crescita 
della domanda energetica mondiale. Il rafforzamen‐
to del  trend decrescente dei costi delle  tecnologie 
rinnovabili, rispetto a petrolio e gas  la cui estrazio‐
ne diverrà gradualmente più costosa, spingono an‐
cor più le linee politiche verso opzioni energetiche a 
minor  impatto carbonico.  Il WEO‐2015,  inoltre,  in‐
vestiga  in profondità su alcuni  temi:  il perdurare o 
meno di bassi prezzi del petrolio;  il ruolo delle rin‐
novabili,  con particolare  riferimento  alla  raggiunta 
parità competitiva di alcune tecnologie rinnovabili e 
la forte crescita registrata  in diversi mercati; il con‐
tributo dell’efficienza, in particolare con riferimento 
– per la prima volta – anche al riciclaggio e riutilizzo 
("efficienza  dei materiali")  dei materiali;  il  futuro 
del gas non convenzionale a  livello globale ma an‐
che  con  riferimento  alla  Cina.  Come  ogni  anno,  il 
WEO presenta approfondimenti dedicati a Paesi e/
o a mercati di particolare interesse, quest’anno de‐
dicato  all’India,  investigando  sulle  profonde  impli‐
cazioni di  come il settore energetico indiano si svi‐
lupperà nel prossimo futuro. 

World Energy Outlook  
IEA, 2015 
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Il  documento  fornisce 
un’analisi quantitativa det‐
tagliata  e  globale  delle 
conseguenze  economiche 
dirette e indirette del cam‐
biamento climatico per un 
certo numero di elementi: 
cambiamento  di  rese  dei 
raccolti, perdita della terra 
e  del  capitale  a  causa  di 
aumento  sul  livello  del 
mare,  cambiamenti  nel 
quantitativo  del  pescato, 

danni patrimoniali da uragani, cambiamenti della produt‐
tività del lavoro e variazioni delle spese sanitarie, cambia‐
menti nei  flussi  turistici,  cambiamenti nella domanda di 
energia per  il  raffreddamento e  riscaldamento.  Il  report 
presenta un unico  scenario economico ed evidenzia  co‐
me gli impatti selezionati influenzano la composizione del 
PIL nel corso del tempo e  le  interconnessioni settoriali e 
regionali.  L’analisi utilizza una modellizzazione di  equili‐
brio  generale  dettagliata,  multi‐settoriale  e  multi‐

regionale  che  collega  gli  impatti  del  cambiamento 
climatico ad aspetti specifici dell’attività economica 
come la produttività del lavoro, la fornitura di fattori 
di produzione come  il capitale e    le modifiche nella 
struttura della domanda. Questa analisi permette di 
valutare  i  danni  fino  al  2060  ed  è  completata  da 
un'analisi più sintetica dei danni post‐2060. Le prin‐
cipali  incertezze sono  legate alle assunzioni relative 
alla crescita economica, demografica e alla risposta 
del  sistema  climatico  all’incremento  della  concen‐
trazione  di  GHG.  Le  conseguenze  economiche  del 
cambiamento climatico, come descritto  in dettaglio 
nel  rapporto, con perdite del PIL per quasi  tutte  le 
regioni,  richiedono  l’attenzione  dei  policymakers. 
Un  mix  ottimale  di  “politica  climatica”,  secondo 
quanto  emerge  dall’analisi,  richiederà  politiche  di 
adattamento e di mitigazione,  includendo anche un 
certo livello di danni residui. Inoltre, per alcune azio‐
ni politiche, vi sono  importanti co‐benefici che pos‐
sono essere ottenuti immediatamente e localmente, 
co‐benefici di  cui occorre  tener  conto nell’elabora‐
zione di nuove politiche. 

The Economic Consequences of Climate Change 
OECD 
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Il 2015 è potenzialmente 
l’anno della grande  svol‐
ta negli sforzi globali per 
trasformare  l’attuale  ti‐
pologia  di  sviluppo  ed 
economia  in uno più  so‐
stenibile.  La  comunità 
internazionale, a settem‐
bre  2015  nel  corso 
dell’Assemblea  Generale 
dell’ONU,  ha  raggiunto 
un accordo per  la  realiz‐
zazione di 17 obiettivi di 
sviluppo  sostenibile  da 
raggiungere  entro  il 

2030, compresi i cambiamenti climatici. A fine novembre, 
a Parigi, i Paesi si incontreranno di nuovo alla Conferenza 
delle Parti (COP‐21) dell’UNFCCC con l'obiettivo di definire 
un  nuovo  accordo  globale  sui  cambiamenti  climatici  al 
fine di limitare i cambiamenti nella temperatura globale al 
di  sotto  dei  2°C  o  1,5°C  al  2100  rispetto  ai  livelli  pre‐
industriali.  L'accordo  di  Parigi  dovrà  occuparsi  anche  di 
stabilire le modalità adeguate e condivise per fornire sup‐
porto tecnologico e finanziario per i Paesi in Via di Svilup‐

 po, per permettere ad essi di accelerare  la transizio‐
ne  verso  basse  emissioni  di  carbonio  e  percorsi  di 
sviluppo  resistenti  ai  cambiamenti  climatici.  Il  sesto 
Rapporto Unep “Emissions Gap” fornisce una valuta‐
zione scientifica sui contributi di mitigazione presen‐
tati  negli  INDCs  (Intended  Nationally  Determined 
Contributions”). Dal documento emerge che il conte‐
nimento della temperatura globale diviene un obiet‐
tivo sempre più sfidante: nel 2014,  le emissioni GHG 
rientranti  nel  Protocollo  di  Kyoto  sono  state  pari  a 
52,7 GtCO2. Gli scenari di riferimento del documento 
presentano riduzioni modeste delle emissioni  fino al 
2020, implicando la necessità di più profonde riduzio‐
ni nei decenni successivi se si vuole rispettare  la tra‐
iettoria  di  Cancun.  Rientrare  al  di  sotto  dei  2  °C  di 
temperatura  richiederebbe  un  azzeramento  delle 
emissioni dal 2060‐2075. Come nelle precedenti edi‐
zioni,  i  livelli  di  emissione  sono  stati  confrontati  al 
2030 con ciò che la scienza asserisce per esser certi di 
aver  imboccato  la  strada  giusta  per  contenere 
l’aumento della temperatura media globale al di sot‐
to dei 2  °C entro  il 2100 e  fornisce anche dati per  il 
più  ambizioso  obiettivo  del  contenimento  dell'au‐
mento della temperatura al di sotto di 1,5 °C. 

The Emissions Gap Report 2015   
United Nations Environment Programme, 2015 
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Francia: tariffe regolate gas in flessione da 
gennaio 2016 

Turkmenistan: avvio della costruzione  
del TAPI a dicembre 2015 

Il Turkmenistan ha firmato un decreto per implementa‐
re  il “Program of Development of Oil and Gas  Industry 
of Turkmenistan until 2030",  che,  tra  le altre  cose, da 
avvio ai  lavori per  la costruzione del gasdotto Turkme‐
nistan‐Afghanistan‐Pakistan‐India  (TAPI)  per  il  tratto 
turkmeno.  La  costruzione  del  gasdotto  da  33 miliardi 
mc/anno, di proprietà delle  compagnie  Turkmengaz  e 
Turkmennebitgazgurlushyk,  dovrebbe  partire  il  13  di‐
cembre 2015, mentre tutte le facilities legate al TAPI si 
avvieranno  a  partire  da  dicembre  2018.  Il  gasdotto  si 
estenderà  per  200  km  nel  territorio  turkmeno  da 
Galkynysh,  il più grande giacimento del Turkmenistan, 
per proseguire  con altri 735  km  in Afghanistan, attra‐
versando  le città di Herat e Kandahar, e successivi 800 
km  in Pakistan per raggiungere  i confini India‐Pakistan. 
Il costo totale dei 1735 km di gasdotto è stimato  in 10 
miliardi  di  dollari.  Il  progetto  TAPI  è  realizzato  da  un 
consorzio  a  cui  partecipano  Turkmengaz,  Afghan  Gas 
Corporation,  Inter State Gas Systems  (Pakistan) e GAIL 
(India). 

Egitto: avvio del giacimento gigante  
di Zohr nel 2017 

Il Ministero del Petrolio egiziano punta ad avviare  la 
produzione  di  gas  dal  giacimento  gigante  offshore 
Zohr a partire dal 2017, un anno prima del previsto. Il 
campo  è  stato  scoperto  da  Eni  nel mese  di  agosto 
2015 e si stima che contenga un potenziale di 850 mi‐
liardi di metri cubi, pari a quasi 20 volte il consumo di 
gas naturale egiziano (nel 2014 è stato pari a 44,4 mi‐
liardi di metri cubi). Gli  investimenti esteri di  idrocar‐
buri in Egitto dovrebbero aumentare da 7,5 miliardi di 
dollari dell’ultimo anno fiscale a 8,5 miliardi di dollari 
nell’attuale anno  fiscale.  Inoltre ENI pianifica di  inve‐
stire nello sviluppo del giacimento  tra  i 6 ed  i 10 mi‐
liardi di dollari. 

Le tariffe regolate del gas per i consumatori domestici in 
Francia  dovrebbero  subire  una  flessione  dell’1,25%  a 
dicembre 2015 e di un ulteriore 1% a gennaio 2016. A 
partire da  gennaio 2015,  le  tariffe  regolate  sono dimi‐
nuite in media dell’8%. Queste tariffe regolate sono cal‐
colate  da  ENGIE  ogni mese  sulla  base  dell’evolu‐zione 
dei costi della fornitura e rivisti ogni anno prendendo in 
considerazione  i costi di trasporto, distribuzione e stoc‐
caggio e i costi commerciali. 

Europa: Russia – Stati Uniti spiazzati  
dal gas  

L’Europa sembra destinata a diventare un nuovo cam‐
po di battaglia  tra Russia e Stati Uniti per  il mercato 
del  gas  naturale.  Un  nuovo  flusso,  tra  130.000‐
140.000 milioni di metri cubi/anno, di GNL ‐ per lo più 
proveniente dagli Stati Uniti e Australia – è atteso nei 
prossimi cinque anni e potrebbe determinare,  in pro‐
spettiva, un  ribasso degli  attuali prezzi del  gas euro‐
pei: da quasi      6 $/MMBtu a meno di 5 $/ MMBtu, o 
forse anche a      4 $/MMBtu. Tuttavia, per alcuni pic‐
coli fornitori americani, un prezzo tanto basso di GNL 
in  Europa  potrebbe  rivelarsi  insufficiente  a  coprire  i 
costi  e,  conseguentemente,  essi  potrebbero  essere 
costretti a  ridurre  (o  chiudere)  la produzione.  In una 
situazione del genere, a causa della forte svalutazione 
del  rublo,  legata  alle  sanzioni  occidentali  contro  la 
Russia,  Gazprom  potrebbe  beneficiare  della  svaluta‐
zione e sfruttare il mercato europeo del gas. 
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   PETROLIO 

Algeria: obiettivo +233 Mtep nel 2020  
da idrocarburi  
L’Algeria mira a stimolare gli investimenti in esplorazio‐
ne e produzione di idrocarburi (gas e petrolio) ed a mi‐
gliorare il recupero di petrolio nei grandi campi di Hassi 
Messaoud e Hassi R'Mel per far risalire  la propria pro‐
duzione di  idrocarburi  allo  stesso  livello del 2007, nel 
2020.  L’Algeria  spera  di  raggiungere  la  produzione  di 
224 Mtep  nel  2019  e  233 Mtep  nel  2020,  rispetto  al 
basso  livello  produttivo  di  187  Mtep  registrato  nel 
2012. Nel 2015,  il Ministero dell’Energia ha puntato su 
un  livello produttivo di 195 Mtep, che  rappresenta un 
incremento produttivo del 4% rispetto al 2012, ma an‐
cora per  il 16,5% al di sotto del picco del 2007. Gli  in‐
crementi  della  produzione  di  idrocarburi  verrebbero 
dal  recupero  degli  idrocarburi  dai  campi  esistenti  e 
dall’avvio  di  nuovi  campi,  in  Ahnet‐Tidikelt,  Tinhert, 
Timimoun e Reggane. 

Il Ministero delle Miniere e dell’Energia colombiano ha 
annunciato più basse tassazioni per le compagnie petro‐
lifere impegnate nella perforazione di alcuni blocchi off‐
shore del Mar dei Caraibi colombiano, così da aumenta‐
re l’attrattività degli investimenti offshore e far decolla‐
re  le attività esplorative.  Il governo  intende  concedere 
agli operatori offshore uno  sconto del  25%  sulla  tassa 
sui  redditi  assieme  ad  una  esenzione  dell’IVA  e  degli 
oneri doganali. Grazie a queste misure fiscali, il governo 
punta ad  incrementare gli  investimenti dagli attuali 5‐7 
miliardi di dollari ai 15 miliardi di dollari e mantenere la 
produzione petrolifera nel medio  termine  su 1 milione 
di barili/giorno. 

Russia: in vendita il giacimento da 103 Mt 
nella Siberia Occidentale 

Colombia: saranno ridotte le tasse per le 
attività esplorative offshore 

Il Ministero russo delle Risorse Naturali ha annunciato la 
vendita a breve del suo ultimo grande giacimento petro‐
lifero nella Siberia occidentale, il giacimento di Erginsko‐
ye, che dovrebbe avvenire nel I o nel II trimestre 2016. Il 
Ministero  spera  di  ottenere  1 miliardo  di  dollari  dalla 
vendita del campo che ha riserve stimate di 103 Mt. Lo 
sviluppo  del  giacimento  di  Erginskoye  era  stato  inizial‐
mente previsto per gli inizi del 1990, ma successivamen‐
te è stato sospeso a causa dell’esaurimento delle risorse 
nella  Siberia  occidentale,  risorse  che  rappresentavano 
l’80% della produzione di greggio russo. 

Stati Uniti: grandi scoperte per Shell  
nel Golfo del Messico 
Shell  ha  fatto  una  grande  scoperta  petrolifera  nelle 
acque  profonde  americane  del Golfo  del Messico.  Il 
prospetto di Kaikias ha un potenziale di almeno 100 
milioni di boe di petrolio  recuperabile. Situato vicino 
alle  esistenti  infrastrutture  Shell nel Golfo, potrebbe 
rivelarsi competitivo in termini di costi di produzione, 
in un contesto di restrizioni di bilancio soprattutto per 
le attività di esplorazione e produzione di petrolio e di 
gas. Una dozzina di nuovi progetti nel Golfo del Messi‐
co potrebbero  avviarsi nel  2016  e  stimolare,  così,  la 
crescita della produzione offshore da circa 1,4 milioni 
di barili/giorno nel  IV trimestre 2015 ad oltre 1,6 mi‐
lioni di barili/giorno nel IV trimestre del 2016. 

Cina: secondo consumatore al mondo  
di petrolio 
La Cina, grazie al  suo maggior gruppo petrolchimico Si‐
nopec, ha avviato nuovi accordi  con Rosneft,  il gigante 
del greggio russo, per  lo sfruttamento congiunto di due 
giacimenti in Siberia: quelli di Yurubcheno‐Tokhomskoye 
e di Russkoye. A settembre,  la Russia ha superato  l'Ara‐
bia Saudita come primo fornitore di greggio e le esporta‐
zioni di petrolio in Cina avevano superato quota 4 milio‐
ni di tonnellate, registrando un aumento del 42% rispet‐
to allo stesso periodo del 2014. Secondo le ultime stime 
dell'International Energy Agency, la Cina, il secondo con‐
sumatore  al  mondo  di  petrolio,  sarà  responsabile  nel 
2016 di oltre un quarto dei consumi globali di greggio. 
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RETI ENERGETICHE 

Germania: le FER potrebbero coprire  
1/3 della domanda elettrica nel 2015 

Svizzera: taglio feed-in tariffs per gli  
impianti PV nel 2016 

ScottishPower  (parte del  gruppo  Iberdrola) ha uffi‐
cialmente  sottoscritto  il  progetto  per  East  Anglia 
Three,  un  nuovo  parco  eolico  offshore  da  1,2 GW 
lungo  le  coste di  Suffolk  (Regno Unito).  Il progetto 
consisterà  in  172  turbine  eoliche  e  sarà  parte  del 
progetto offshore dell’East Anglia (per una capacità 
totale di 7,2 GW).  Il  complesso East Anglia era  ini‐
zialmente di proprietà di una joint venture paritaria 
tra ScottishPower Renewables e Vattenfall; ad ago‐
sto 2015,  le  compagnie hanno deciso di  sviluppare 
indipendentemente  in zona progetti eolici offshore. 

Secondo l’Associazione tedesca dell’industria energe‐
tica ed acqua (BDEW), le energie rinnovabili copriran‐
no  1/3  del  consumo  elettrico  lordo  della  Germania 
nel 2015, corrispondente ad una generazione elettri‐
ca da fonti rinnovabili pari a 193 TWh, +20% rispetto 
al  2014,  quando  le  FER  rappresentavano  il  28%  del 
mix elettrico. Nei primi 10 mesi dell’anno,  la genera‐
zione eolica è stata pari a 63 TWh, 47% in più rispetto 
allo stesso periodo del 2014, mentre  il fotovoltaico è 
salito a 35 TWh, l’intero valore del 2014. 

L’Ufficio Federale svizzero dell’Energia (SFOE) ha deci‐
do di rivedere  il sistema RPC  ("Rétribution à prix coû‐
tant")  per  i  progetti  fotovoltaici  nel  2016.  Il  tasso  di 
retribuzione degli impianti fotovoltaici sarà ridotto per 
ben due volte nel 2016, il 1 aprile ed il 1 ottobre, ridu‐
cendolo di un range tra 7‐14% (a seconda delle dimen‐
sioni dell’impianto) rispetto ai  livelli 2015. Non ci sarà 
nessun cambiamento per gli operatori che hanno scel‐
to l'opzione di pagamento unico ("rétribution unique") 
fino a marzo 2017. Nel mese di aprile 2015, 2.541  im‐
pianti solari fotovoltaici per un totale di 100 MW sono 
stati ammessi al programma RPC, mentre diverse mi‐
gliaia  di  progetti  fotovoltaici  di  piccole  dimensioni 
(inferiori a 30 kW)  sono  stati ammessi all'opzione del 
pagamento unico. 

Regno Unito: ScottishPower richiede 
l’approvazione di un progetto eolico  
offshore da 1,2 GW 

ScottishPower sta già sviluppando un progetto eoli‐
co offshore, East Anglia One, da 714 MW, del valore 
di 2,8 miliardi di euro, il cui avvio è previsto entro il 
2020. 

Francia-Belgio: progettato gasdotto  
da 8 miliardi mc/anno 
L’operatore di trasmissione del gas francese, GRTgaz, e 
la sua controparte belga, Fluxys, hanno commissionato 
il nuovo punto di  interconnessione Hondschoote  ‐ Al‐
veringem.  Il progetto mira a  sostenere  il  transito  fino 
ad 8 miliardi di mc/anno dalla Francia al Belgio attra‐
verso il gasdotto "Artère des Flandres" in Francia ed la 
stazione di misurazione Hondschoote ai confini. In Bel‐
gio,  il progetto ha  coinvolto Fluxys per  la  costruzione 
della  stazione  di  regolazione  Alveringem,  una  nuova 
stazione di  interconnessione  a Maldegem  e una  con‐

duttura lunga 75 km tra i due siti. Il progetto consen‐
tirà di esportare gas a partire dal 2016 dal terminale 
gnl Dunkerque alla rete belga.  Il terminale da 13 mi‐
liardi mc/anno  di  Dunkerque  a  Durkirk  (Nord  della 
Francia) è stato connesso alla rete gas del Nord Euro‐
pa ed avvierà  le operazioni commerciali all’inizio del 
2016, non appena  riceverà  il primo  carico di GNL.  Il 
terminale  è  sviluppato  da  EDF  (65%,  in  partnership 
con  l’operatore  belga  di  rete  gas  nazionale  Fluxys 
(25%) e Total (10%). L’operatore francese di trasmis‐
sione del gas,.  Il  terminale GNL dovrebbe migliorare 
la sicurezza dell’approvvigionamento di gas e la diver‐
sificazione delle importazioni dell’Europa Nord‐ovest.  
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POLICY 
Francia: approvato un’ulteriore riduzione del 
prezzo per le industrie  electricity-intensive  

Lituania-Polonia:  
al  via l’interconnessione LitPol 

EDF sta revisionando la propria strategia delle attivi‐
tà di rete di trasmissione elettrica, realizzata dal RTE, 
partecipata al 100% da EDF, ma non da essa control‐
lata essendo operatore di trasmissione indipendente 
dal 2005. La vendita di partecipazioni nella società è 
da tempo presa in considerazione in quanto potreb‐
be  permettere  a  RTE  di  finanziare  investimenti  e 
nuovi  progetti.  Inoltre,  la  vendita  potrebbe  aiutare 
anche  le finanze di EDF nell’acquisizione delle attivi‐
tà della società nucleare Areva, nel suo programma 
di nuove costruzioni di reattori nucleari  in Francia e 
nel Regno Unito,  e  nel  programma  di  ammoderna‐
mento – stimato in 55 miliardi di euro – degli impian‐
ti nucleari esistenti (“Grand Carénage”).  

L’operatore  lituano  di  trasmissione  elettrica,  Litgrid,  ha 
annunciato  che  l’interconnessione  elettrica  LitPol  con  la 
Polonia  sarà aumentata. La costruzione della  rete di  tra‐
smissione  lunga  163  km,  che  si  estenderà  da  Alytus 
(Lituania)  a  Elk  (Polonia),  è  stata  completata  all’inizio  di 
novembre 2015 e i test sono in corso prima della messa in 
funzione della linea HVDC da 400 kV. La linea permetterà 
lo scambio di 500 MW di elettricità tra Lituania e Polonia. 

Francia: EDF rivede la propria strategia 
per la rete di trasmissione elettrica 

Grecia: differita alla Corte Europea per la 
direttiva sull’efficienza energetica 
La Commissione europea ha deciso di deferire la Gre‐
cia alla Corte di Giustizia dell'UE per non aver calcola‐
to  i  livelli di efficienza energetica ottimali  in  funzione 
dei costi per i requisiti minimi di prestazione energeti‐
ca  degli  edifici.  Conformemente  alla  direttiva  sulla 
prestazione energetica nell'edilizia (direttiva 2010/31/
UE), gli Stati membri devono fissare requisiti minimi di 
prestazione energetica per gli edifici al fine di raggiun‐
gere  la  migliore  combinazione  possibile  tra  investi‐
menti e  risparmi, nota anche  come  'livelli ottimali  in 
funzione dei costi'.  Il calcolo dei  livelli ottimali  in fun‐
zione  dei  costi  è  essenziale  per  consentire  agli  Stati 
membri di sfruttare appieno il potenziale di efficienza 
energetica e di energie rinnovabili del patrimonio  im‐
mobiliare nazionale e per evitare che  i cittadini spen‐
dano più del necessario per migliorare  l'efficienza dei 
loro alloggi e uffici. L'assenza di tali calcoli si ripercuo‐
terebbe anche  sulla  capacità dei  singoli proprietari e 
locatari di adottare  le opportune decisioni  in materia 
di nuova costruzione o restauro di immobili. In seguito 
a  diversi  scambi  informali,  l'11  luglio  2014  si  è  ram‐
mentato ufficialmente alla Grecia il suo obbligo di ese‐
guire  i calcoli necessari e di presentare una relazione 
alla Commissione. Poiché la Grecia non vi ha ottempe‐
rato, tale paese è stato oggetto di un parere motivato, 
inviato  il 27 novembre 2014. A  tutt'oggi,  la Grecia  è 
l'unico Stato membro che non ha eseguito i calcoli dei 
livelli ottimali in funzione dei costi e che non ha invia‐
to una relazione alla Commissione, ecco il perché del‐
la decisione della Commissione. 

Nell’ambito  della  Legge  finanziaria  del  2016,  i  deputati 
francesi hanno approvato la proposta di tagliare le tariffe 
elettriche per le industrie ad alta intensità elettrica come 
chimica,  carta,  siderurgia  e metallurgia,  che  riguarderà 
150 siti  industriali. Questi siti beneficeranno di una ridu‐
zione  dell’8%  del  prezzo  dell’elettricità  (rispetto  ad  un 
prezzo medio di 37 €/MWh del mercato all’ingrosso), o 
una riduzione totale di 93 milioni di euro (circa 3€/MWh). 
Le compagnie industriali già beneficiano di una riduzione 
per le tariffe di trasporto dell’elettricità e di miglioramen‐
ti tariffari per i siti che accettano di differire il loro consu‐
mo di energia elettrica.  

 India: standard Euro-VI al 2020 
Il Ministero del petrolio  indiano pianifica di  introdurre 
Euro VI per diesel e benzina a partire dal 2020 al fine di 
ridurre  l’inquinamento. L’India, ha già  introdotto BS‐III  
‐  l’equivalente delle specifiche dell’Euro  III – e  la BS  IV 
nelle grandi città (che presto sarà esteso all’intero Pae‐
se). I carburanti rientranti nell’Euro IV (Bharat State IV, 
cioè 50 ppm di zolfo) saranno presenti in tutto il Paese 
ad aprile 2017 e BS‐V o Euro‐V ad aprile 2020:  il Mini‐
stero valuta lo switching diretto da BS‐IV a BS‐VI (pari a 
10 ppm zolfo) ad aprile 2020. Le raffinerie indiane han‐
no investito più di 8,4 miliardi di dollari per adattare le 
loro produzioni a BS‐III e  IV; altri 12,2 miliardi di euro 
saranno necessari per gli ulteriori ammodernamenti. 
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Grecia: BEI presterà 285 milioni di euro  
per supportare progetti energetici 

EMISSIONI CO2 

Stati Uniti: ricorso contro l’Epa per  
il Clean Power Plan di Obama   

Ungheria: la Commissione europea avvia 
procedura contro Paks NPP  
La Commissione europea ha avviato una procedura d'in‐
frazione contro l'Ungheria per mancato rispetto delle nor‐
me  sugli  appalti  pubblici  per  l'espansione  delle  centrale 
nucleare di Paks  (due nuovi  reattori da 1.200 MW),  che 
potrebbe portare alla sospensione della  loro costruzione. 
A gennaio 2014,  l'Ungheria ha  firmato un accordo con  la 
Russia,  che  si era  impegnata  a  finanziare  fino  all’80%  (o 
con € 10 miliardi) la costruzione dei due reattori da 1.200 
MW  chiavi  in mano  e  a  fornire  il  combustibile  nucleare 
per un periodo di 20 anni, nonché ad occuparsi della ge‐
stione e dello stoccaggio di combustibile esaurito  in Rus‐
sia. La Commissione europea ha avviato  le  indagini a se‐
guito dell’assegnazione  a Rosatom  (Russia)  senza  alcuna 
gara pubblica del contratto di costruzione, così come del 
contratto di fornitura del carburante. 

Il governo turco ha annunciato che implementerà una 
serie di nuovi sussidi per sostenere le fonti rinnovabi‐
li, attraverso l’esenzione IVA ed altre esenzioni fiscali 
e sovvenzioni.  Il governo prenderà  in considerazione 
quali “aree di investimento prioritari” le industrie ma‐
nifatturiere per la realizzazione di turbine e generato‐
ri per  la produzione  rinnovabile. La Turchia pianifica 
di  investire 130 miliardi di dollari nel settore per po‐
ter  soddisfare  la  crescente  domanda  energetica  al 
2023, 33 miliardi di dollari saranno investiti in impian‐
ti idroelettrici e 30 miliardi di dollari in eolico e solare. 
Il  paese  punta  a  coprire  il  5%  del  proprio  consumo 
elettrico  con  il  fotovoltaico.  Un  progetto  solare  da 
1.400 MW è in costruzione nella provincia di Niğde, al 
centro dell’Anatolia.  

l’interconnessione di Nea Makri (Attica continentale) a 
Polypotamos (isola di Evia) e di un gruppo di schemi di 
trasmissione più piccoli. Sempre la BEI ha approvato un 
prestito da  65 milioni di  euro  (seconda  tranche di un 
prestito  da  130  milioni  di  euro)  a  ADMIE  per 
l’interconnes‐sione delle  isole Cicladi, attraverso  la co‐
struzione di un cavo sottomarino da 150 kV di intercon‐
nesione  tra  le  principali  isole  (Syros,  Tinos, Mykonos 
and Paros) con il sistema continentale. Infine, la BEI ha 
anche  approvato  la  seconda  tranche  da  40 milioni  di 
euro  del  prestito  da  80 milioni  di  euro  all’operatore 
greco  di  trasmissione  del  gas  DESFA  per  l’estensione 
del  terminale  GNL  di  Revythoussa,  vicino  Atene. 
L’investimento prevede  la costruzione di un  terzo ser‐
batoio  di  stoccaggio,  l’aggiornamento  delle  strutture 
marine,  l'installazione  di  apparecchiature  criogeniche 
aggiuntive e  l'aggiornamento dei  sistemi di misurazio‐
ne. Il progetto rientra nei progetti ritenuti di priorità ed 
interesse  dalla  Commissione  Europea  (TEN‐energia), 
puntando a  contribuire alla  flessibilità del  sistema gas 
europeo, alla sicurezza degli approvvigionamenti e alla 
diversificazione. 

La Banca degli Investimenti Europei (BEI) ha approvato 
un  prestito  da  285 milioni  di  euro  a  supporto  di  vari 
progetti energetici in Grecia. La BEI investirà 110 milio‐
ni di euro all’utility elettrica greca Public Power Corpo‐
ration  (PPC),  corrispondente  alla  seconda  tranche  del 
prestito  di  190 milioni  di  euro  per  l’implementazione 
dei progetti di generazione elettrica nelle  isole greche. 
Il progetto consiste nell’installazione di motori elettrici 
(per una capacità elettrica complessiva di 295 MW, con 
unità che vanno da 1 MW a 25 MW) su 18 isole greche 
– non  connesse  con  la  rete  continentale – nel Nord e 
Est Egeo, Dodecaneso, Cicladi, e l'isola Diapondia, con il 
potenziamento delle  infrastrutture ausiliarie associate. 
Inoltre,  la  BEI  presterà  70  milioni  di  euro  (seconda 
tranche  di  un  prestito  da  140  milioni  di  euro) 
all’operatore  greco  di  trasmissione  elettrica  indipen‐
dente  ADMIE  per  connettere  le  isole  Cicladi  alla  rete 
continentale.  Il prestito coprirà anche  la costruzione di 
una  stazione  extra  ad  alto  voltaggio,  Megalopoli,  e 

Ben  26  stati  degli  Stati  Uniti  hanno  citato  in  giudizio 
l’EPA  per  il  Clean  Power  Plan  perché  ritenuto  troppo 
stringente,  nonostante  il  consenso  dell’opinione  pub‐
blica  al  regolamento  EPA  sia  superiore al 60%.  Il Clean 
Power  Plan,  fortemente  voluto  dal  presidente Obama, 
mira a  limitare  le emissioni di CO2 dalle centrali elettri‐
che,  L’industria  elettrica USA  è,  infatti,  responsabile  di 

circa  1/3  delle  emissioni  di  GHG  del  Paese,  e  il  Clean 
Power  Plan  è  ritenuto  fondamentale  dell’amministra‐
zione Obama per affrontare davvero  il cambiamento cli‐
matico, sebbene sia addirittura considerato troppo mor‐
bido  da  alcune  associazioni  ambientaliste,  a  causa 
dell’ampia  flessibilità  che  la  norma  consente  agli  Stati 
nello  sviluppare piani  volti a  ridurre del 32%  rispetto ai 
livelli del  2005  le  emissioni di CO2 delle  centrali  elettri‐
che. Si tratta, secondo molti analisti, di una mossa volta a 
mettere in difficoltà Obama prima della COP‐21 di Parigi.  

Turchia: annunciati nuovi sussidi per le 
fonti rinnovabili  
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Regno Unito: estensione dei Contratti  
per differenza per i progetti CCS      

La Francia ha adottato la sua strategia nazionale a bas‐
se emissioni di carbonio, come parte della legge transi‐
zione energetica, specificando misure per ridurre gas a 
effetto serra (GHG) e per passare all'economia di basse 
emissioni di carbonio, a tal fine  il governo pubblicherà 
tre  bilanci  del  carbonio  che  copriranno  tre  periodi: 
2015‐2018,  2019‐2023  e  2024‐2028.  La  Francia  mira 
così a  ridurre  le emissioni di gas  serra nel  settore dei 
trasporti del 29% entro il 2028 e di almeno 2/3 entro il 
2050 rispetto ai  livelli 2013; a tal fine, ha anche scom‐
messo  su  campagne  volte  al  miglioramento  dell'effi‐
cienza dei veicoli (obiettivo per  le autovetture nuove a 
raggiungere  i  2  l/100  km  entro  il  2030), 
all’implementazione dei  veicoli elettrici e dei mezzi di 
trasporto alternativi. Nel settore dell'edilizia, l'obiettivo 
è di ridurre le emissioni del 54% entro il 2028 e di alme‐
no il 87% entro il 2050, rispetto ai livelli 2013, da otte‐
nersi  attraverso  l'attuazione  dei  regolamenti  2012,  il 
rinnovamento  dell'edificio  nel  rispetto  delle  norme  a 
basso consumo entro  il 2050 e gestendo  il consumo di 
energia  (eco‐concezione,  contatori  intelligenti,  ecc.). 
Nel  settore  forestale e dell'agricoltura,  l'obiettivo è di 
ridurre le emissioni agricole di oltre il 12% entro il 2028 
e del 50% entro il 2050, rispetto ai livelli 2013, attraver‐
so la promozione di tecniche di produzione adeguate al 
cambiamento climatico. La Francia mira anche a ridurre 
le emissioni di gas serra nel settore industriale del 24% 
entro il 2028 e del 75% entro il 2050, investendo in ser‐
vizi di  efficienza  energetica, promuovendo  l’economia 
circolare e riducendo l'uso di energie altamente emissi‐

Francia: adotta la sua strategia nazionale 
per la low–carbon  ve. Nel settore dei rifiuti, l'obiettivo è di ridurre le emis‐

sioni di 1/3 entro il 2028, limitando gli sprechi alimenta‐
ri, evitando la produzione di rifiuti e le emissioni di me‐
tano nelle discariche diffuse e promuovendo  il  riciclag‐
gio.  Infine,  nel  settore  energetico,  la  Francia  mira  a 
mantenere  i  livelli di emissione del 2013 e ridurre  le e‐
missioni legate alla produzione di energia del 96% entro 
il 2050, rispetto al  livello del 1990. A tal fine,  la Francia 
investirà in energie rinnovabili (e nel miglioramento del‐
la  flessibilità  del  sistema  energetico  per  una migliore 
integrazione delle energie rinnovabili) e cercherà di ac‐
celerare sull’ef‐ficienza energetica.  
Inoltre, il governo francese ha approvato un aumento di 
8,5 €/tep della carbon tax applicata su consumo di com‐
bustibili  fossili  (ad  esempio  prodotti  petroliferi,  gas  e 
carbone) a partire dal 2017: il "contribution climat éner‐
gie"  (CCE)  raggiungerà  i 30,50 €/tep nel 2017,  in  linea 
con l'obiettivo di aumentare la tassa di 56 €/tep entro il 
2020.  I nuovi proventi  saranno utilizzati per  finanziare 
l'aumento delle spese per  il servizio di energia elettrica 
(sostegno finanziario alla produzione di energia da fonti 
rinnovabili,  le  tariffe  sociali  e  perequazione  tariffaria) 
che  sono  attualmente  supportati  dai  consumatori  di 
energia  elettrica  attraverso  la  sovrattassa  CSPE 
("contribution au service public de l'électricité"). Il CSPE, 
che  rappresenta  già  il  15%  della  bolletta  elettrica,  au‐
menterà del 15% a partire dal 1° gennaio 2016  (+3 €/
MWh a 22,5 €/MWh), ma si manterrà stabile nel 2017 e, 
a partire da gennaio 2016, sarà trasformato in una tassa 
"TICFE"  (taxe  intérieure  de  consommation  finale 
d’électricité) per rispettare le norme comunitarie. 

Il Dipartimento per l’Energia e il Cambiamento Climati‐
co  (DECC)  britannico  ha  lanciato  una  consultazione 
sulla  possibilità  di  estendere  lo  schema  dei  Contratti 
per differenze (CfD) alla tecnologia CCS (Carbon Captu‐
re and Storage).  Il governo britannico ha già commis‐
sionato progetti CCS per 1 miliardo di sterline, tra cui i 
progetti di Peterhead e White Rose, ed in base al regi‐
me dei Contratti per differenze,  gli  impianti dotati di 
CCS potrebbero beneficiare di un prezzo medio garan‐
tito di vendita. 
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Indonesia: -17% nelle esportazioni  
di carbone al 2016 

 Cina: 110 impianti in funzione al 2030 

Romania: firmato MoU tra Nuclearelectrica 
e CGN per il progetto Cernavoda NPP  

La Cina valuta la costruzione di 6‐8 nuovi impianti nu‐
cleari ogni anno per i prossimi 5 anni, così da raggiun‐
gere  la  quota  di  110  reattori  nucleari  in  funzione  al 
2030. Il Paese pianifica così di investire circa 79 miliar‐
di di dollari sullo sviluppo  interno di reattori nucleari, 
così da  far  triplicare  la  capacità nucleare dai  19 GW 
del 2014 a 58 GW del 2030. Attualmente, in Cina ope‐
rano 28 reattori nucleari con una capacità complessiva 
di 24 GW, altri 24 impianti sono in costruzione per una 
capacità addizionale vicina a 24 GW.  

Il settore carbonifero indonesiano teme una riduzione 
delle esportazioni di carbone del 17% nel 2016, da 330
‐360 Mt del 2015 a poco meno di 300 Mt nel 2016, a 
causa  del  rallentamento  della  domanda  cinese  che 
contribuisce ad un eccesso dell’offerta mondiale e ad 
una caduta dei prezzi internazionali. L’export di carbo‐
ne è già diminuito del 20% nei primi 9 mesi del 2015 e, 
nel 2015, il prezzo di riferimento del carbone da vapo‐
re è diminuito di circa 16% raggiungendo  il valore più 
basso  degli  ultimi  nove  anni  (51,84  $/t).  Il  governo 
indonesiano ha abbondonato l’idea di incrementare le 
royalties sul carbone per sostenere  il settore, giacché 
oltre  il  60%  dei  produttori  di  carbone  indonesiano 

stanno soffrendo il ritorno economico insufficiente.  
I produttori si rivolgono sempre più spesso al mercato 
domestico,  la  cui  domanda  dovrebbe  aumentare  da 
circa 90 Mt nel 2015  (70 Mt nel 2014)  a 110 Mt nel 
2016. 

Principali mercati di esportazione del carbone indonesiano 

La  compagnia  nucleare  rumena  Nuclearelectrica  ha 
firmato  un  Memorandum  of  Understanding  per  lo 
sviluppo, costruzione, operatività e decommissioning 
delle  unità  3  e  4  del  Cernavoda  NPP  con  la  China    
Nuclear Power General Corporation (CGN).  
 Entrambe le compagnie creeranno una joint‐venture 
in cui CGN possiederà  il 51% delle azioni e Nucleare‐
lectrica il restante 49%.  

ENGIE  ha  firmato  una  convenzione  decennale  per 
l’operatività dei reattori nucleari Doel 1 e Doel 2 con il 
governo federale belga. La società investirà 700 milioni 
di euro negli impianti e pagherà la tassa annuale di 20 
milioni di euro al fondo di transizione energetico belga, 
istituita  dalla  legge  28  giugno  2015,  per  l’estensione 
ottenuta. La  società  si è anche accordata per  il paga‐
mento di 200 milioni di euro nel 2015, 130 milioni di 
euro nel 2016 e un contributo variabile di almeno 150 
milioni di euro dal 2017 al 2019, come contributo per i 
reattori Doel 3, Doel 4, Tihange 2 e Tihange 3.  

Belgio: estesa l’operatività di due  
reattori ENGIE  
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idrocarburi firmata MISE 

Secondo i dati presentati dall’Ispra, 
nell’ambito  della  Convenzione 
Quadro  sui  Cambiamenti  Climatici 
delle Nazioni Unite (UNFCCC) e del 
protocollo  di  Kyoto,  dal  1990  ad 
oggi  le  emissioni  italiane  sono  di‐
minuite  del  16,1%.  L'Istituto  ha 

realizzato  l’inventario  nazionale  delle  emissioni  in  at‐
mosfera dei gas serra per l’anno 2013, dal quale emer‐
ge che in Italia le emissioni totali di gas serra, espresse 
in CO2eq, sono diminuite del 6,7% rispetto all’anno pre‐
cedente e del 16,1% rispetto all’anno base (1990). I dati 
preliminari  2014,  già  comunicati  ufficialmente  all’UE, 
mostrano  ancora  un’ulteriore  flessione  rispetto  al 
2013,  con  un  livello  emissivo  totale  pari  a  417 
MtCO2eq.  Inoltre,  si  è  appena  concluso  il  cosiddetto 
true‐up period del Protocollo di Kyoto per  il raggiungi‐
mento degli obblighi dei  Paesi  interessati  e  secondo  i 
dati dell’UNFCCC,  l’Unione Europea e  tutti  i  suoi  Stati 
Membri,  Italia  inclusa, hanno raggiunto  l’obiettivo sta‐
bilito  per  il  periodo  2008‐2012,  per  il  periodo  2013‐
2020,  l’obiettivo per Unione Europea e  Italia sono pari 
ad una riduzione del 20% rispetto al 1990.  

Gse pubblica i dati su certificati  
bianchi da cogenerazione 

L'Ispra presenta l'inventario delle  
emissioni dei gas a effetto serra 
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Il Ministero  dello  Sviluppo  Economico  ha  attuato  la 
riorganizzazione  interna  delle  funzioni  relative  alle 
attività  nel  settore  degli  idrocarburi.  Infatti,  con 
D.M.30 ottobre, è stata definita la separazione di fun‐
zioni  in  capo  alla Direzione Generale  per  le  Risorse 
Minerarie ed Energetiche (Dgrme), ovvero tra  le fun‐
zioni  relative al  rilascio dei permessi di prospezione, 
di  ricerca e delle  concessioni di  coltivazione di  idro‐
carburi  e  di  stoccaggio  sotterraneo  di  gas  naturale, 
nonché alla gestione delle  relative entrate economi‐
che, da un  lato, e  le attività di gestione tecnica, con‐
trollo,  vigilanza  e  sicurezza  anche  ambientale  delle 
operazioni,  dall’altro  lato.  Con  questa  nuova  riorga‐
nizzazione  le funzioni relative al rilascio dei permessi 
di prospezione, di ricerca e delle concessioni di colti‐
vazione di  idrocarburi, nonché alla gestione delle re‐
lative entrate economiche, diventano di competenza 
della  Direzione  Generale   per  la  Sicurezza  dell’Ap‐
provvigionamento  e  le  Infrastrutture  Energetiche 
(Dgsaie), mentre  le  attività di  gestione  tecnica,  con‐
trollo,  vigilanza  e  sicurezza  anche  ambientale  delle 
operazioni saranno di  competenza della nuova Dire‐
zione Generale per la Sicurezza ‐ Unmig (Dgs‐Unmig). 
Gli incarichi, di durata annuale, sono stati ripartiti fra 
i  due  direttori  generali  competenti  del  ministero, 
Franco Terlizzese e Gilberto Dialuce.  

La  sezione Open data del  sito  internet del Gestore dei 
Servizi  Energetici  si  arricchisce  di  nuove  informazioni. 
Dopo  la pubblicazione dei dati  relativi ai  regimi Cip6 e 
Conto Termico, da fine novembre sono online  i dati re‐
lativi  al  ritiro  dei  Certificati  Bianchi  per  cogenerazione 
ad alto  rendimento e del  ritiro dei Certificati Verdi per 
gli anni 2014 e 2015. Per  il  ritiro dei Certificati Bianchi 
CAR  (cogenerazione  ad  alto  rendimento)  negli  anni 
2014/2015,  il GSE ha erogato oltre 18,3 milioni di euro, 
mentre  per  il  ritiro  dei  Certificati  Verdi,  sempre  negli 
anni 2014/2015,  sono  stati erogati oltre 7,4 miliardi di 
euro.  L’iniziativa  rientra  nella  più  ampia  operazione 
“Trasparenza” avviata dal GSE per divulgare, entro i pri‐
mi mesi del 2016, tutti gli incentivi erogati anno per an‐
no. Entro  la fine del mese di dicembre,  inoltre, saranno 
pubblicati tutti i dati relativi al Conto Energia. 

Agire sui trasporti: la sfida parte  
da Milano  
 

La Giunta comunale di Milano stanzierà 698mila eu‐
ro per  l’acquisto di nuovi  taxi ecologici, 20 dei quali 
dovranno essere attrezzati per  il  trasporto di perso‐
ne con disabilità, approvando le linee guida del ban‐
do che metterà a disposizione  le risorse per  incenti‐
vare il rinnovo del parco auto taxi di Milano. Il bando 
premierà di più coloro che sceglieranno di acquistare 
un veicolo con alimentazione “ecologica”, sostituen‐
do  quello  alimentato  solo  con  benzina  o  diesel.  Il 
contributo sarà di 750 euro, fino a esaurimento fon‐
di,  per  l’acquisto  di  ogni  veicolo  nuovo  o  di  prima 
immatricolazione, esclusivamente di standard Euro 5 
o  successivi,  immatricolato  tra  il  1  gennaio  e  il  31 
dicembre 2014. Per godere del finanziamento i mezzi 
dovranno rientrare in una di queste categorie: a sola 
trazione  elettrica,  ibrida  elettrica,  Gpl  o  metano, 
doppia  alimentazione  benzina‐metano  o  diesel‐
metano, doppia alimentazione benzina‐Gpl o diesel‐
GPL.  
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Secondo quanto riportato da Anie Rinnovabili,  il 2015 
è stato un anno in chiaroscuro per il fotovoltaico italia‐
no:  la  potenza  degli  impianti  entrati  in  esercizio  nel 
periodo  da  gennaio  ad  ottobre  2015  è diminuita  del 
50% rispetto a quella del medesimo periodo dell’anno 
scorso, registrando un totale di 244 MW installati. No‐
nostante il trend annuale negativo, nel corso dei singo‐
li  trimestri  si evidenziano timidi  segnali di  ripresa: nel 
secondo trimestre si registra una crescita del 10% della 
potenza installata rispetto ai primi tre mesi. In crescita 
anche  il  terzo  trimestre: +18%. Emilia Romagna, Lom‐
bardia e Veneto sono le regioni nelle quali sono entrati 
in  esercizio  più  di  30 MW,  per  un  totale  di  100 MW 
installati.  Per  quanto  riguarda  le  fasce  di  potenza,  il 
maggior  contributo  è  dato  dalle  utenze  residenziali 
(impianti sino a 20 kW), che rappresentano  il 64% del 
totale  installato. Da  giugno  ad  ottobre  si  registra  un 
incremento di MW  installati nella  fascia  tra 20 e 200 

Anie Rinnovabili: 2015 in chiaroscuro per il 
fotovoltaico, boom dell’eolico 

Enel: al via l’integrazione di  
Enel Green Power 
I  consigli  di  amministrazione  di Enel  ed  Enel  Green 
Power hanno  approvato  l'integrazione  societaria che, 
insieme  alla  riorganizzazione  in  Sudamerica,  costituisce 
uno  dei  punti  salienti  del  piano  strategico  dell’impresa 
per  il 2016‐2019.  La preannunciata  fusione di  Enel  con 
Enel Green Power sarà tecnicamente una scissione par‐
ziale non proporzionale di EGP in favore di Enel. In prati‐
ca i soci del ramo verde della nazionale dell'energia rice‐
veranno 0,486 €/azione di Enel per ogni azione di Enel 
Green Power portata in concambio e la stessa Enel Gre‐
en  Power  sarà  delistata.  L'operazione,  sottolinea  Enel, 
vuole valorizzare la controllata in prospettiva: "nel pros‐
simo arco di piano  (2016‐2019) è previsto un aumento 
degli  investimenti nelle energie rinnovabili, che saranno 
superiori al 50% dei nuovi investimenti per la crescita del 
Gruppo e che fanno di Enel Green Power il motore dello 
sviluppo  di  Enel".  Avrà  un  peso  rilevante  nei  prossimi 
anni  anche  il Sudamerica,  dove  il  gruppo  Enel  è  forte‐
mente  presente  e  punta  a  una  serie  di  semplificazioni 
che dovrebbero portare a efficienze annuali tra i 360 e i 
380 milioni di euro entro il 2019, col taglio del numero di 
partecipazioni  incrociate tra Enersis, Endesa Chile e Chi‐
lectra. Sul fronte degli investimenti, circa il 95% dei nuo‐
vi investimenti sarà destinato ad attività a rischio ridotto 
e  ritorni  stabili,  (fonti  rinnovabili  e  convenzionali  con 
contratti di acquisto dell'energia a  lungo termine PPA e 
reti). Previsto un  incremento del 30% degli  investimenti 
in  Italia,  dove  l'installazione  dei  contatori  elettronici  di 
seconda  generazione  sarà anticipata e dove  si prevede 
equi ritorni da attività regolate. 

Eni ha effettuato una nuova scoperta di gas e conden‐
sati nell'offshore del Congo, nel prospetto esplorativo 
Nkala Marine, situato nel Blocco Marine XII, a circa 20 
chilometri dalla costa e a 3 chilometri dal campo, già in 
produzione,  di  Nenè  Marine.  La  scoperta,  realizzata 
attraverso il pozzo Nkala Marine 1, è stimata in un po‐
tenziale di circa 250‐300 milioni di barili di olio equiva‐
lente. Eni avvierà la fase di valutazione di Nkala Marine 
attraverso nuovi pozzi di delineazione. Nel contempo, 
assieme  ai  partner  (New  Age  (25%)  e  la  compagnia 
nazionale congolese Societé Nationale des Pétroles du 
Congo (SNPC, 10%)),  la società avvierà studi per  il suo 
sviluppo  commerciale  inquadrato nel  contesto di uno 
sfruttamento ottimizzato delle scoperte a olio e gas del 
permesso Marine XII.  

kW, tipica dei fabbricati industriali che lascia presa‐
gire ad una maggior diffusione degli  impianti in re‐
gime di SEU. A gonfie vele, invece, il settore eolico: 
la potenza degli  impianti entrati  in esercizio è  cre‐
sciuta del 285% rispetto a quella del medesimo pe‐
riodo dell’anno scorso, e si stima che gli impianti di 
taglia  con  potenza  sino  a  200  kW  (che  contraddi‐
stingue  il minieolico)  siano  603,  ovvero  l’88%  del 
totale e che ad essi corrisponda il 12% della poten‐
za eolica entrata  in esercizio. Situazione non facile, 
infine, per  il  settore  idroelettrico. La potenza degli 
impianti  idrici  entrati  in  esercizio  è  diminuita 
dell’11% rispetto  a  quella  del  medesimo  periodo 
dell’anno  scorso. Si  stima  che gli  impianti di  taglia 
con potenza sino a 3.000 kW, che contraddistingue 
il mini  idroelettrico,  siano  175  (96%  del  totale)  e 
che ad essi corrisponda  il 70% della potenza  idroe‐
lettrica entrata in esercizio. 
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Convegni AIEE 

Eventi 
10 dicembre 2015 ‐  L'efficienza energetica nei sistemi 
di distribuzione elettrica ‐ seminario AEE organizzato a 
Genova ‐ per informazioni e iscrizioni: AEIT – Sezione 
Ligure ‐ paolo.scalera@it.abb.com ‐ Tel. 010‐565475  
 

16 dicembre 2015 ‐ La trasformazione del sistema elet‐
trico, le nuove esigenze di gestione e gli strumenti per 
farvi fronte ‐ seminario dell’Associazione Energia Elettri‐
ca dell’AEIT ‐ Milano Auditorium ENEL via Carducci 1/3  ‐   
Info: Tel. 02 87389965 ‐ manifestazioni@aeit.it  
http://89.96.178.107/aeit/eventi/aeit_20151216mi_457.pd 
 

3‐5 gennaio 2016 ‐ 18th Annual Energy Economics 
Meeting "Economic Implications of New Energy Tech‐
nologies"‐ San Francisco, California‐ IAEE/ASSA CALL 
FOR PAPERS ‐  University of Texas at Dallas. Contattare:   
anastasia.shcherbakova@utdallas.edu ,  (www.iaee.org) 
 

19‐21 gennaio 2016 ‐  The Food‐Energy‐Water Nexus 
Conference ‐ 16th National Conference and Global Fo‐
rum on Science, Policy and the Environment ‐ Washing‐
ton DC, USA ‐ conference@ncseonline.org 
  
22‐23 gennaio 2016 ‐ Iran after the Embargo: New 
Business, New Energy, New Opportunities ‐ Antalya, 
Turchia ‐ info@cuttingedgeconferences.com 

2  febbraio  2016  ‐  International  Academic  Symposium 
"Energy  and  Environmental  Policy  ‐  organizzato  presso  
Barcelona Science Park. Reixac Baldiri 4‐8.  
Auditorium ‐ www.ieb.ub.edu  
 

3‐4 febbraio 2016 ‐ Energy Storage 2016 ‐ Parigi, organiz‐
zato da Active Communications International 
 

11‐12 febbraio 2016 ‐ Fourth IAERE Annual Conference ‐ 
Università di Bologna ‐ iaere2016@iaere.org 
 

14‐17 febbraio 2016 ‐ 5th IAEE Asian Conference ‐ Meet‐
ing Asia’s Energy Challenges ‐ presso The University of 
Western Australia, Perth.  
Deadline per l'invio degli abstracts 9 Settembre  2015 
 
2‐3 marzo 2016 ‐ 11th Solar Market Workshop ‐  
Bruxelles, Belgio ‐ Contatti: Kinga Timaru‐Kast 
k.timaru@solarpowereurope.org Tel: + 32(0) 27095541 
 

23‐24 marzo 2016 ‐ 5th Annual Gassification  
Summit  ‐ Rotterdam, Olanda ‐ organizzato da ACI‐ 
Active Communication International  
 

24‐26 aprile 2016 ‐  9th NAEE/IAEE International Confer‐
ence ‐ Abuja, Nigeria ‐ Deadline per l'invio degli abstracts 
30 November 2015  ‐ admin@naee.org.ng 

 10 dicembre 2015 ‐  GNL negli usi finali: prospettive di una nuova realtà ‐ organizzato insieme alla Divisione 
Combustibili di Innovhub SSI  a Milano ‐ Sala Melegari ‐ Unioncamere Lombardia, Via Oldofredi 23,  Milano.  

 
organizzato con il supporto di  

 

 Per iscriversi: assaiee@aiee.it ‐ il programma è disponibile sul sito www.aiee.it 
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NOME……………......………………………………………….COGNOME………………...……………………....……………… 

Società……………….......…………………………………………………………………………...……………………….……………. 

Qualifica…………………………………………………………………………………………………..………………..……………..…. 

Indirizzo….........................……………………………………………….…………...……………...…………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………….….………………..............……. 

Telefono………………………………....fax…………………….………..……...e‐mail………………....…………….....……... 

Codice Fiscale:            P.IVA 

Socio Sostenitore               quota associativa di     €     2.000,00 

Socio ordinario                   quota associativa di      €       100,00   

Desidero iscrivermi all'A.I.E.E.  come 

L’organismo no‐profit che riunisce tutti coloro che studiano, dibattono e promuovono   
la conoscenza dell’energia nel nostro Paese  

             Modulo d'iscrizione 

 

Modalità di pagamento della quota: 
 

 bonifico bancario sul c/c   400234691 ‐ Unicredit  ‐  Ag. 210 ‐ Piazza Gentile da Fabriano, 11‐ Roma 
        ABI  02008 – CAB 05020   codice IBAN  IT 67 P 02008 05020 000400234691  codice B.I.C.: UNCRITM1B91 
 
 

  pagamento con carta di credito    VISA      AMEX     
    
             N. ___________________________________________       data scadenza    _____/_____  CVV ________ 
   
             TITOLARE CARTA_______________________________     FIRMA____________________________________ 

I dati da Lei forniti sulla scheda di adesione saranno utilizzati dall’A.I.E.E al fine di sottoporre alla Sua attenzione informazioni sulle attività dell’istituto, inviti 
a seminari e convegni, pubblicazioni. In qualsiasi momento Ella potrà chiedere di consultarli, farli modificare o cancellare, semplicemente scrivendo 

all’indirizzo di cui sopra (Legge 675/96). 

inviare l'iscrizione a:  
A.I.E.E  

Tel.: 063227367, Fax: 063234921, e‐mail: assaiee@aiee.it 

Socio Giovane                    quota associativa di       €        45,00   

Dichiaro di non aver ancora compiuto 30 anni al momento della sottoscrizione  (nato il____/____/______ ) 
e di far parte da una  delle seguenti categorie: 
 
‐ studente, master /dottorato presso l’Università di................................................................................................... 
‐ partecipante all’ultima edizione del Master MEA..................................................................................................... 

 

Per conoscere i benefici riservati ai soci individuali e sostenitori,  
consultare il sito AIEE 

www.aiee.it 
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"Bollettino Energia ed Economia" in versione pdf., integrale o parziale,  

o cedere la propria password di accesso,  
senza essere espressamente e personalmente autorizzato dall'AIEE. 
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La missione  dell'AIEE  è di  svolgere  un'attività  di  ricerca  ed  informazione  costituendo  un  forum  interdisciplinare  per  lo 
scambio di  idee, esperienze e conoscenze tra professionisti  interessati al settore dell'economia dell'energia, fornendo un 
sistema di comunicazione professionale tra i suoi soci. 
 

In questo contesto, la responsabilità delle dichiarazioni, delle informazioni e dei dati riportati negli articoli pubblicati nella 
newsletter Energia ed Economia è riconducibile unicamente agli autori medesimi. Nessuna responsabilità può essere attri‐
buita alla redazione della rivista  In caso di diffusione di materiali, dati,  informazioni, dichiarazioni, omissioni considerate 
erronee o in qualche modo implicate in illeciti di varia natura. La redazione può rimuovere dal sito materiali che possano 
essere considerati in qualche modo lesivi di diritti di terzi; a tal fine chiunque riscontri la pubblicazione di materiali che in 
qualche modo possono essere ritenuti offensivi o lesivi dei propri o di altrui interessi è pregato di segnalarlo all'indirizzo:  

 

assaiee@aiee.it 


